
 
 
 
 

 
 

II giornata di formazione, 16 febbraio 2013 
 

FIGLI DELLA RIVOLUZIONE 
Gli illustri antenati della dittatura del relativismo 

 

 
 
 

Documenti magisteriali 
 

Omaggio al Santo Padre Benedetto XVI 
 

archenet.org 
 





II giornata di formazione, 16 febbraio 2013 
 

FIGLI DELLA RIVOLUZIONE 

3 

    

Indice 

 

p. 4  MISSA PRO ELIGENDO ROMANO PONTIFICE OMELIA DEL CARDINALE JOSEPH RATZINGER 
DECANO DEL COLLEGIO CARDINALIZIO 
Patriarcale Basilica di San Pietro - Lunedì 18 aprile 2005 

p. 6  DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI AL PONTIFICIO SEMINARIO ROMANO 
MAGGIORE  
Roma - Venerdì, 20 febbraio 2009 

p. 9  INCONTRO CON IL MONDO DELLA CULTURA AL COLLÈGE DES BERNARDINS - DISCORSO 
DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
Parigi – Venerdì, 12 settembre 2008 

p. 14  INCONTRO CON LE AUTORITÀ E CIVILI E IL CORPO DIPLOMATICO - DISCORSO DEL 
SANTO PADRE BENDEDETTO XVI 
Castello di Praga - Sala Spagnola - Sabato, 26 settembre 2009 

p. 17  INCONTRO CON LE AUTORITÁ CIVILI DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  
Westminster Hall - City of Westminster - Venerdì, 17 settembre 2010 

p. 20  DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  
Reichstag di Berlin - Giovedì, 22 settembre 2011 

 



II giornata di formazione, 16 febbraio 2013 
 

FIGLI DELLA RIVOLUZIONE 

4 

    

MISSA PRO ELIGENDO ROMISSA PRO ELIGENDO ROMISSA PRO ELIGENDO ROMISSA PRO ELIGENDO ROMANO PONTIFICEMANO PONTIFICEMANO PONTIFICEMANO PONTIFICE 
OMELIA DEL CARDINALE JOSEPH RATZINGEROMELIA DEL CARDINALE JOSEPH RATZINGEROMELIA DEL CARDINALE JOSEPH RATZINGEROMELIA DEL CARDINALE JOSEPH RATZINGER    

DECANO DEL COLLEGIO CARDINALIZIODECANO DEL COLLEGIO CARDINALIZIODECANO DEL COLLEGIO CARDINALIZIODECANO DEL COLLEGIO CARDINALIZIO 
Patriarcale Basilica di San Pietro - Lunedì 18 aprile 2005 

Is 61, 1 - 3a. 6a. 8b - 9 
Ef 4, 11 - 16 
Gv 15, 9 - 17 

In quest’ora di grande responsabilità, ascoltiamo con particolare attenzione quanto il Signore ci dice con le sue 
stesse parole. Dalle tre letture vorrei scegliere solo qualche passo, che ci riguarda direttamente in un momento 
come questo. 

La prima lettura offre un ritratto profetico della figura del Messia – un ritratto che riceve tutto il suo significato 
dal momento in cui Gesù legge questo testo nella sinagoga di Nazareth, quando dice: “Oggi si è adempiuta 
questa scrittura” (Lc 4, 21). Al centro del testo profetico troviamo una parola che – almeno a prima vista – 
appare contraddittoria. Il Messia, parlando di sé, dice di essere mandato “a promulgare l’anno di misericordia del 
Signore, un giorno di vendetta per il nostro Dio.” (Is 61, 2). Ascoltiamo, con gioia, l’annuncio dell’anno di 
misericordia: la misericordia divina pone un limite al male - ci ha detto il Santo Padre. Gesù Cristo è la 
misericordia divina in persona: incontrare Cristo significa incontrare la misericordia di Dio. Il mandato di Cristo 
è divenuto mandato nostro attraverso l’unzione sacerdotale; siamo chiamati a promulgare – non solo a parole 
ma con la vita, e con i segni efficaci dei sacramenti, “l’anno di misericordia del Signore”. Ma cosa vuol dire Isaia 
quando annuncia il “giorno della vendetta per il nostro Dio”? Gesù, a Nazareth, nella sua lettura del testo 
profetico, non ha pronunciato queste parole – ha concluso annunciando l’anno della misericordia. É stato forse 
questo il motivo dello scandalo realizzatosi dopo la sua predica? Non lo sappiamo. In ogni caso il Signore ha 
offerto il suo commento autentico a queste parole con la morte di croce. “Egli portò i nostri peccati nel suo 
corpo sul legno della croce…”, dice San Pietro (1 Pt 2, 24). E San Paolo scrive ai Galati: “Cristo ci ha riscattati 
dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende 
dal legno, perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa 
dello Spirito mediante la fede” (Gal 3, 13s). 

La misericordia di Cristo non è una grazia a buon mercato, non suppone la banalizzazione del male. Cristo 
porta nel suo corpo e sulla sua anima tutto il peso del male, tutta la sua forza distruttiva. Egli brucia e 
trasforma il male nella sofferenza, nel fuoco del suo amore sofferente. Il giorno della vendetta e l’anno della 
misericordia coincidono nel mistero pasquale, nel Cristo morto e risorto. Questa è la vendetta di Dio: egli stesso, 
nella persona del Figlio, soffre per noi. Quanto più siamo toccati dalla misericordia del Signore, tanto più 
entriamo in solidarietà con la sua sofferenza – diveniamo disponibili a completare nella nostra carne “quello che 
manca ai patimenti di Cristo” (Col 1, 24). 

Passiamo alla seconda lettura, alla lettera agli Efesini. Qui si tratta in sostanza di tre cose: in primo luogo, dei 
ministeri e dei carismi nella Chiesa, come doni del Signore risorto ed asceso al cielo; quindi, della maturazione 
della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, come condizione e contenuto dell’unità nel corpo di Cristo; ed, 
infine, della comune partecipazione alla crescita del corpo di Cristo, cioè della trasformazione del mondo nella 
comunione col Signore. 

Soffermiamoci solo su due punti. Il primo è il cammino verso “la maturità di Cristo”; così dice, un po’ 
semplificando, il testo italiano. Più precisamente dovremmo, secondo il testo greco, parlare della “misura della 
pienezza di Cristo”, cui siamo chiamati ad arrivare per essere realmente adulti nella fede. Non dovremmo 
rimanere fanciulli nella fede, in stato di minorità. E in che cosa consiste l’essere fanciulli nella fede? Risponde in che cosa consiste l’essere fanciulli nella fede? Risponde in che cosa consiste l’essere fanciulli nella fede? Risponde in che cosa consiste l’essere fanciulli nella fede? Risponde 
San Paolo: significa essere “sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di San Paolo: significa essere “sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di San Paolo: significa essere “sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di San Paolo: significa essere “sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina…” (dottrina…” (dottrina…” (dottrina…” (EfEfEfEf    4, 14). 4, 14). 4, 14). 4, 14). 
Una descrizione molto attuale!Una descrizione molto attuale!Una descrizione molto attuale!Una descrizione molto attuale!    

Quanti venti di dottrina abbiamo conosciuto in questi ultimi decenni, quante correnti ideologiche, quante mode 
del pensiero... La piccola barca del pensiero di molti cristiani è stata non di rado agitatLa piccola barca del pensiero di molti cristiani è stata non di rado agitatLa piccola barca del pensiero di molti cristiani è stata non di rado agitatLa piccola barca del pensiero di molti cristiani è stata non di rado agitata da queste onde a da queste onde a da queste onde a da queste onde ----    gettata gettata gettata gettata 
da un estremo all’altro: dal marxismo al liberalismo, fino al libertinismo; dal collettivismo all’individualismo da un estremo all’altro: dal marxismo al liberalismo, fino al libertinismo; dal collettivismo all’individualismo da un estremo all’altro: dal marxismo al liberalismo, fino al libertinismo; dal collettivismo all’individualismo da un estremo all’altro: dal marxismo al liberalismo, fino al libertinismo; dal collettivismo all’individualismo 
radicale; dall’ateismo ad un vago misticismo religioso; dall’agnosticismo al sincretismo e così via.radicale; dall’ateismo ad un vago misticismo religioso; dall’agnosticismo al sincretismo e così via.radicale; dall’ateismo ad un vago misticismo religioso; dall’agnosticismo al sincretismo e così via.radicale; dall’ateismo ad un vago misticismo religioso; dall’agnosticismo al sincretismo e così via. Ogni giorno 
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nascono nuove sette e si realizza quanto dice San Paolo sull’inganno degli uomini, sull’astuzia che tende a trarre 
nell’errore (cf Ef 4, 14). Avere una fede chiara, secondo il Credo della Chiesa, viene spesso etichettato come Avere una fede chiara, secondo il Credo della Chiesa, viene spesso etichettato come Avere una fede chiara, secondo il Credo della Chiesa, viene spesso etichettato come Avere una fede chiara, secondo il Credo della Chiesa, viene spesso etichettato come 
fondamentalismo. Mentre il relatifondamentalismo. Mentre il relatifondamentalismo. Mentre il relatifondamentalismo. Mentre il relativismo, cioè il lasciarsi portare “qua e là da qualsiasi vento di dottrina”, appare vismo, cioè il lasciarsi portare “qua e là da qualsiasi vento di dottrina”, appare vismo, cioè il lasciarsi portare “qua e là da qualsiasi vento di dottrina”, appare vismo, cioè il lasciarsi portare “qua e là da qualsiasi vento di dottrina”, appare 
come l’unico atteggiamento all’altezza dei tempi odierni. Si va costituendo una dittatura del relativismo che non come l’unico atteggiamento all’altezza dei tempi odierni. Si va costituendo una dittatura del relativismo che non come l’unico atteggiamento all’altezza dei tempi odierni. Si va costituendo una dittatura del relativismo che non come l’unico atteggiamento all’altezza dei tempi odierni. Si va costituendo una dittatura del relativismo che non 
riconosce nulla come definitivo e che lascia come ultima miriconosce nulla come definitivo e che lascia come ultima miriconosce nulla come definitivo e che lascia come ultima miriconosce nulla come definitivo e che lascia come ultima misura solo il proprio io e le sue voglie.sura solo il proprio io e le sue voglie.sura solo il proprio io e le sue voglie.sura solo il proprio io e le sue voglie.    

Noi, invece, abbiamo un’altra misura: il Figlio di Dio, il vero uomo. É lui la misura del vero umanesimo. “Adulta” 
non è una fede che segue le onde della moda e l’ultima novità; adulta e matura è una fede profondamente 
radicata nell’amicizia con Cristo. É quest’amicizia che ci apre a tutto ciò che è buono e ci dona il criterio per 
discernere tra vero e falso, tra inganno e verità. Questa fede adulta dobbiamo maturare, a questa fede dobbiamo 
guidare il gregge di Cristo. Ed è questa fede - solo la fede - che crea unità e si realizza nella carità. San Paolo ci 
offre a questo proposito – in contrasto con le continue peripezie di coloro che sono come fanciulli sballottati 
dalle onde – una bella parola: fare la verità nella carità, come formula fondamentale dell’esistenza cristiana. In 
Cristo, coincidono verità e carità. Nella misura in cui ci avviciniamo a Cristo, anche nella nostra vita, verità e Nella misura in cui ci avviciniamo a Cristo, anche nella nostra vita, verità e Nella misura in cui ci avviciniamo a Cristo, anche nella nostra vita, verità e Nella misura in cui ci avviciniamo a Cristo, anche nella nostra vita, verità e 
carità si fondono. La carità senza verità sarebbe cieca; la verità senza caricarità si fondono. La carità senza verità sarebbe cieca; la verità senza caricarità si fondono. La carità senza verità sarebbe cieca; la verità senza caricarità si fondono. La carità senza verità sarebbe cieca; la verità senza carità sarebbe come “un cembalo che tà sarebbe come “un cembalo che tà sarebbe come “un cembalo che tà sarebbe come “un cembalo che 
tintinna” (tintinna” (tintinna” (tintinna” (1 Cor1 Cor1 Cor1 Cor    13, 1).13, 1).13, 1).13, 1).    

Veniamo ora al Vangelo, dalla cui ricchezza vorrei estrarre solo due piccole osservazioni. Il Signore ci rivolge 
queste meravigliose parole: “Non vi chiamo più servi… ma vi ho chiamato amici” (Gv 15, 15). Tante volte 
sentiamo di essere - come è vero - soltanto servi inutili (cf Lc 17, 10). E, ciò nonostante, il Signore ci chiama 
amici, ci fa suoi amici, ci dona la sua amicizia. Il Signore definisce l’amicizia in un duplice modo. Non ci sono 
segreti tra amici: Cristo ci dice tutto quanto ascolta dal Padre; ci dona la sua piena fiducia e, con la fiducia, 
anche la conoscenza. Ci rivela il suo volto, il suo cuore. Ci mostra la sua tenerezza per noi, il suo amore 
appassionato che va fino alla follia della croce. Si affida a noi, ci dà il potere di parlare con il suo io: “questo è il 
mio corpo...”, “io ti assolvo...”. Affida il suo corpo, la Chiesa, a noi. Affida alle nostre deboli menti, alle nostre 
deboli mani la sua verità – il mistero del Dio Padre, Figlio e Spirito Santo; il mistero del Dio che “ha tanto 
amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito” (Gv 3, 16). Ci ha reso suoi amici – e noi come rispondiamo? 

Il secondo elemento, con cui Gesù definisce l’amicizia, è la comunione delle volontà. “Idem velle – idem nolle”, 
era anche per i Romani la definizione di amicizia. “Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando” (Gv 15, 14). 
L’amicizia con Cristo coincide con quanto esprime la terza domanda del Padre nostro: “Sia fatta la tua volontà 
come in cielo così in terra”. Nell’ora del Getsemani Gesù ha trasformato la nostra volontà umana ribelle in Nell’ora del Getsemani Gesù ha trasformato la nostra volontà umana ribelle in Nell’ora del Getsemani Gesù ha trasformato la nostra volontà umana ribelle in Nell’ora del Getsemani Gesù ha trasformato la nostra volontà umana ribelle in 
volontà conforme ed unita alla volontà divina. Ha sofferto tutto il dramma della nostra autonomia volontà conforme ed unita alla volontà divina. Ha sofferto tutto il dramma della nostra autonomia volontà conforme ed unita alla volontà divina. Ha sofferto tutto il dramma della nostra autonomia volontà conforme ed unita alla volontà divina. Ha sofferto tutto il dramma della nostra autonomia ––––    e proprio e proprio e proprio e proprio 
portando la nostra volontà nelle mani di Dio, ciportando la nostra volontà nelle mani di Dio, ciportando la nostra volontà nelle mani di Dio, ciportando la nostra volontà nelle mani di Dio, ci    dona la vera libertà: “Non come voglio io, ma come vuoi tu” (dona la vera libertà: “Non come voglio io, ma come vuoi tu” (dona la vera libertà: “Non come voglio io, ma come vuoi tu” (dona la vera libertà: “Non come voglio io, ma come vuoi tu” (MtMtMtMt    
21, 39).21, 39).21, 39).21, 39). In questa comunione delle volontà si realizza la nostra redenzione: essere amici di Gesù, diventare amici 
di Dio. Quanto più amiamo Gesù, quanto più lo conosciamo, tanto più cresce la nostra vera libertà, cresce la 
gioia di essere redenti. Grazie Gesù, per la tua amicizia! 

L’altro elemento del Vangelo - cui volevo accennare - è il discorso di Gesù sul portare frutto: “Vi ho costituito 
perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga” (Gv 15, 16). Appare qui il dinamismo dell’esistenza 
del cristiano, dell’apostolo: vi ho costituito perché andiate… Dobbiamo essere animati da una santa inquietudine: 
l’inquietudine di portare a tutti il dono della fede, dell’amicizia con Cristo. In verità, l’amore, l’amicizia di Dio ci 
è stata data perché arrivi anche agli altri. Abbiamo ricevuto la fede per donarla ad altri – siamo sacerdoti per 
servire altri. E dobbiamo portare un frutto che rimanga. Tutti gli uomini vogliono lasciare una traccia che 
rimanga. Ma che cosa rimane? Il denaro no. Anche gli edifici non rimangono; i libri nemmeno. Dopo un certo 
tempo, più o meno lungo, tutte queste cose scompaiono. L’unica cosa, che rimane in eterno, è l’anima umana, 
l’uomo creato da Dio per l’eternità. Il frutto che rimane è perciò quanto abbiamo seminato nelle anime umane – 
l’amore, la conoscenza; il gesto capace di toccare il cuore; la parola che apre l’anima alla gioia del Signore. Allora 
andiamo e preghiamo il Signore, perché ci aiuti a portare frutto, un frutto che rimane. Solo così la terra viene 
cambiata da valle di lacrime in giardino di Dio. 

Ritorniamo infine, ancora una volta, alla lettera agli Efesini. La lettera dice - con le parole del Salmo 68 - che 
Cristo, ascendendo in cielo, “ha distribuito doni agli uomini” (Ef 4, 8). Il vincitore distribuisce doni. E questi 
doni sono apostoli, profeti, evangelisti, pastori e maestri. Il nostro ministero è un dono di Cristo agli uomini, per 
costruire il suo corpo – il mondo nuovo. Viviamo il nostro ministero così, come dono di Cristo agli uomini! Ma 
in questa ora, soprattutto, preghiamo con insistenza il Signore, perché dopo il grande dono di Papa Giovanni 
Paolo II, ci doni di nuovo un pastore secondo il suo cuore, un pastore che ci guidi alla conoscenza di Cristo, al 
suo amore, alla vera gioia. Amen. 
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DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIDISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIDISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIDISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
AL PONTIFICIO SEMINARIO ROMANO MAGGIOREAL PONTIFICIO SEMINARIO ROMANO MAGGIOREAL PONTIFICIO SEMINARIO ROMANO MAGGIOREAL PONTIFICIO SEMINARIO ROMANO MAGGIORE  

Venerdì, 20 febbraio 2009 

 

Signor Cardinale, cari amici, 

è per me sempre una grande gioia essere nel mio Seminario, vedere i futuri sacerdoti della mia diocesi, essere 
con voi nel segno della Madonna della Fiducia. Con Lei che ci aiuta e ci accompagna, ci dà realmente la certezza 
di essere sempre aiutati dalla grazia divina, andiamo avanti! 

Vogliamo vedere adesso che cosa ci dice San Paolo con questo testo: “Siete stati chiamati alla libertà”. La libertà La libertà La libertà La libertà 
in tutti i tempi è stata il grande sogno dell’umanità, sin dagli inizi, ma particolarmente nell’epoca moderna. in tutti i tempi è stata il grande sogno dell’umanità, sin dagli inizi, ma particolarmente nell’epoca moderna. in tutti i tempi è stata il grande sogno dell’umanità, sin dagli inizi, ma particolarmente nell’epoca moderna. in tutti i tempi è stata il grande sogno dell’umanità, sin dagli inizi, ma particolarmente nell’epoca moderna. 
Sappiamo che Lutero si è ispiratoSappiamo che Lutero si è ispiratoSappiamo che Lutero si è ispiratoSappiamo che Lutero si è ispirato    a questo testo della Lettera ai Galati e la conclusione è stata che la Regola a questo testo della Lettera ai Galati e la conclusione è stata che la Regola a questo testo della Lettera ai Galati e la conclusione è stata che la Regola a questo testo della Lettera ai Galati e la conclusione è stata che la Regola 
monastica, la gerarchia, il magistero gli apparvero come un giogo di schiavitù da cui bisognava liberarsi. monastica, la gerarchia, il magistero gli apparvero come un giogo di schiavitù da cui bisognava liberarsi. monastica, la gerarchia, il magistero gli apparvero come un giogo di schiavitù da cui bisognava liberarsi. monastica, la gerarchia, il magistero gli apparvero come un giogo di schiavitù da cui bisognava liberarsi. 
Successivamente, il periodo dell’Illuminismo è stato totalmente guidatSuccessivamente, il periodo dell’Illuminismo è stato totalmente guidatSuccessivamente, il periodo dell’Illuminismo è stato totalmente guidatSuccessivamente, il periodo dell’Illuminismo è stato totalmente guidato, penetrato da questo desiderio della o, penetrato da questo desiderio della o, penetrato da questo desiderio della o, penetrato da questo desiderio della 
libertà, che si riteneva di aver finalmente raggiunto. Ma anche il marxismo si è presentato come strada verso la libertà, che si riteneva di aver finalmente raggiunto. Ma anche il marxismo si è presentato come strada verso la libertà, che si riteneva di aver finalmente raggiunto. Ma anche il marxismo si è presentato come strada verso la libertà, che si riteneva di aver finalmente raggiunto. Ma anche il marxismo si è presentato come strada verso la 
libertà.libertà.libertà.libertà.    

Ci chiediamo stasera: che cosa è la libertà? Come possiamo essere liberi?che cosa è la libertà? Come possiamo essere liberi?che cosa è la libertà? Come possiamo essere liberi?che cosa è la libertà? Come possiamo essere liberi? San Paolo ci aiuta a capire questa 
realtà complicata che è la libertà inserendo questo concetto in un contesto di visioni antropologiche e teologiche 
fondamentali. Dice: “Questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità 
siate al servizio gli uni degli altri”. Il Rettore ci ha già detto che “carne” non è il corpo, ma “carne” – nel 
linguaggio di San Paolo – è espressione della assolutizzazione dell’io, dell’io che vuole essere tutto e prendere 
per sé tutto. L’io assoluto, che non dipende dL’io assoluto, che non dipende dL’io assoluto, che non dipende dL’io assoluto, che non dipende da niente e da nessuno, sembra possedere realmente, in definitiva, la a niente e da nessuno, sembra possedere realmente, in definitiva, la a niente e da nessuno, sembra possedere realmente, in definitiva, la a niente e da nessuno, sembra possedere realmente, in definitiva, la 
libertà. Sono libero se non dipendo da nessuno, se posso fare tutto quello che voglio. Ma proprio questa libertà. Sono libero se non dipendo da nessuno, se posso fare tutto quello che voglio. Ma proprio questa libertà. Sono libero se non dipendo da nessuno, se posso fare tutto quello che voglio. Ma proprio questa libertà. Sono libero se non dipendo da nessuno, se posso fare tutto quello che voglio. Ma proprio questa 
assolutizzazione dell’io è “carne”, cioè è degradazione dell’uomo, non è conquistaassolutizzazione dell’io è “carne”, cioè è degradazione dell’uomo, non è conquistaassolutizzazione dell’io è “carne”, cioè è degradazione dell’uomo, non è conquistaassolutizzazione dell’io è “carne”, cioè è degradazione dell’uomo, non è conquista    della libertà: il libertinismo non della libertà: il libertinismo non della libertà: il libertinismo non della libertà: il libertinismo non 
è libertà, è piuttosto il fallimento della libertà.è libertà, è piuttosto il fallimento della libertà.è libertà, è piuttosto il fallimento della libertà.è libertà, è piuttosto il fallimento della libertà. 

E Paolo osa proporre un paradosso forte: “Mediante la carità, siate al servizio” (in greco: douléuete); cioè la 
libertà si realizza paradossalmente nel servire; diventiamo liberi, se diventiamo servi gli uni degli altri. E così 
Paolo mette tutto il problema della libertà nella luce della verità dell’uomo. Ridursi alla carne, apparentemente 
elevandosi al rango di divinità – “Solo io sono l’uomo” – introduce nella menzogna. Perché in realtà non è così: 
l’uomo non è un assoluto, quasi che l’io possa isolarsi e comportarsi solo secondo la propria volontà. E’ contro la l’uomo non è un assoluto, quasi che l’io possa isolarsi e comportarsi solo secondo la propria volontà. E’ contro la l’uomo non è un assoluto, quasi che l’io possa isolarsi e comportarsi solo secondo la propria volontà. E’ contro la l’uomo non è un assoluto, quasi che l’io possa isolarsi e comportarsi solo secondo la propria volontà. E’ contro la 
verità del nostro essere. La nostra verità è che, innanzitutto, siamo creature, creature di Dio e viviamo nelverità del nostro essere. La nostra verità è che, innanzitutto, siamo creature, creature di Dio e viviamo nelverità del nostro essere. La nostra verità è che, innanzitutto, siamo creature, creature di Dio e viviamo nelverità del nostro essere. La nostra verità è che, innanzitutto, siamo creature, creature di Dio e viviamo nella la la la 
relazione con il Creatore.relazione con il Creatore.relazione con il Creatore.relazione con il Creatore. Siamo esseri relazionali. E solo accettando questa nostra relazionalità entriamo nella 
verità, altrimenti cadiamo nella menzogna e in essa, alla fine, ci distruggiamo. 

Siamo creature, quindi dipendenti dal Creatore. Nel periodSiamo creature, quindi dipendenti dal Creatore. Nel periodSiamo creature, quindi dipendenti dal Creatore. Nel periodSiamo creature, quindi dipendenti dal Creatore. Nel periodo dell’Illuminismo, soprattutto all’ateismo questo o dell’Illuminismo, soprattutto all’ateismo questo o dell’Illuminismo, soprattutto all’ateismo questo o dell’Illuminismo, soprattutto all’ateismo questo 
appariva come una dipendenza dalla quale occorreva liberarsi. In realtà, però, dipendenza fatale sarebbe soltanto appariva come una dipendenza dalla quale occorreva liberarsi. In realtà, però, dipendenza fatale sarebbe soltanto appariva come una dipendenza dalla quale occorreva liberarsi. In realtà, però, dipendenza fatale sarebbe soltanto appariva come una dipendenza dalla quale occorreva liberarsi. In realtà, però, dipendenza fatale sarebbe soltanto 
se questo Dio Creatore fosse un tiranno, non un Essere buono, soltanto se fosse come sono ise questo Dio Creatore fosse un tiranno, non un Essere buono, soltanto se fosse come sono ise questo Dio Creatore fosse un tiranno, non un Essere buono, soltanto se fosse come sono ise questo Dio Creatore fosse un tiranno, non un Essere buono, soltanto se fosse come sono i    tiranni umani. Se, tiranni umani. Se, tiranni umani. Se, tiranni umani. Se, 
invece, questo Creatore ci ama e la nostra dipendenza è essere nello spazio del suo amore, in tal caso proprio la invece, questo Creatore ci ama e la nostra dipendenza è essere nello spazio del suo amore, in tal caso proprio la invece, questo Creatore ci ama e la nostra dipendenza è essere nello spazio del suo amore, in tal caso proprio la invece, questo Creatore ci ama e la nostra dipendenza è essere nello spazio del suo amore, in tal caso proprio la 
dipendenza è libertà.dipendenza è libertà.dipendenza è libertà.dipendenza è libertà. In questo modo infatti siamo nella carità del Creatore, siamo uniti a Lui, a tutta la sua 
realtà, a tutto il suo potere. Quindi questo è il primo punto: essere creatura vuol dire essere amati dal Creatore, 
essere in questa relazione di amore che Egli ci dona, con la quale ci previene. Da ciò deriva innanzitutto la 
nostra verità, che è, nello stesso tempo, chiamata alla carità. 

E perciò vedere Dio, orientarsi a Dio, conoscere Dio, conoscere la volontà di Dio, inserirsi nella volontà, cioè 
nell’amore di Dio è entrare sempre più nello spazio della verità. E questo cammino della conoscenza di Dio, della 
relazione di amore con Dio è l’avventura straordinaria della nostra vita cristiana: perché conosciamo in Cristo il 
volto di Dio, il volto di Dio che ci ama fino alla Croce, fino al dono di se stesso. 

Ma la relazionalità creaturale implica anche un secondo tipo di relazione: siamo in relazione con Dio, ma insieme, 
come famiglia umana, siamo anche in relazione l’uno con l’altro. In altre parole, libertà umana è, da una parte, 
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essere nella gioia e nello spazio ampio dell’amore di Dio, ma implica anche essere una cosa sola con l’altro e per 
l’altro. Non c’è libertà contro l’altro. Se io mi assolutizzo, divento nemico dell’altro, non possiamo più convivere 
e tutta la vita diventa crudeltà, diventa fallimento. Solo una libertà condivisa è una libertà umana; nell’essere 
insieme possiamo entrare nella sinfonia della libertà. 

E quindi questo è un altro punto di grande importanza: solo accettando l’altro, accettando anche l’apparente 
limitazione che deriva alla mia libertà dal rispetto per quella dell’altro, solo inserendomi nella rete di dipendenze 
che ci rende, finalmente, un’unica famiglia, io sono in cammino verso la liberazione comune. 

Qui appare un elemento molto importante: qual è la misura della condivisione della libertà? Vediamo che l’uomo Vediamo che l’uomo Vediamo che l’uomo Vediamo che l’uomo 
ha bisogno di ordine, di ha bisogno di ordine, di ha bisogno di ordine, di ha bisogno di ordine, di diritto, perché possa così realizzarsi la sua libertà che è una libertà vissuta in comune. E diritto, perché possa così realizzarsi la sua libertà che è una libertà vissuta in comune. E diritto, perché possa così realizzarsi la sua libertà che è una libertà vissuta in comune. E diritto, perché possa così realizzarsi la sua libertà che è una libertà vissuta in comune. E 
come possiamo trovare questo ordine giusto, nel quale nessuno sia oppresso, ma ognuno possa dare il suo come possiamo trovare questo ordine giusto, nel quale nessuno sia oppresso, ma ognuno possa dare il suo come possiamo trovare questo ordine giusto, nel quale nessuno sia oppresso, ma ognuno possa dare il suo come possiamo trovare questo ordine giusto, nel quale nessuno sia oppresso, ma ognuno possa dare il suo 
contributo per formare questa sorta di concerto delle libercontributo per formare questa sorta di concerto delle libercontributo per formare questa sorta di concerto delle libercontributo per formare questa sorta di concerto delle libertà? Se non c’è una verità comune dell’uomo quale tà? Se non c’è una verità comune dell’uomo quale tà? Se non c’è una verità comune dell’uomo quale tà? Se non c’è una verità comune dell’uomo quale 
appare nella visione di Dio, rimane solo il positivismo e si ha l’impressione di qualcosa di imposto in maniera appare nella visione di Dio, rimane solo il positivismo e si ha l’impressione di qualcosa di imposto in maniera appare nella visione di Dio, rimane solo il positivismo e si ha l’impressione di qualcosa di imposto in maniera appare nella visione di Dio, rimane solo il positivismo e si ha l’impressione di qualcosa di imposto in maniera 
anche violenta.anche violenta.anche violenta.anche violenta. Da ciò questa ribellione contro l’ordine ed il diritto come se si trattasse di una schiavitù. 

Ma se possiamo trovare l’ordine del Creatore nella nostra natura, l’ordine della verità che dà ad ognuno il suo Ma se possiamo trovare l’ordine del Creatore nella nostra natura, l’ordine della verità che dà ad ognuno il suo Ma se possiamo trovare l’ordine del Creatore nella nostra natura, l’ordine della verità che dà ad ognuno il suo Ma se possiamo trovare l’ordine del Creatore nella nostra natura, l’ordine della verità che dà ad ognuno il suo 
posto, ordine e diritto possono essere proprio strumenti di libertà contro la schiavitù dell’egoismo.posto, ordine e diritto possono essere proprio strumenti di libertà contro la schiavitù dell’egoismo.posto, ordine e diritto possono essere proprio strumenti di libertà contro la schiavitù dell’egoismo.posto, ordine e diritto possono essere proprio strumenti di libertà contro la schiavitù dell’egoismo. Servire l’uno 
all’altro diventa strumento della libertà e qui potremmo inserire tutta una filosofia della politica secondo la 
Dottrina sociale della Chiesa, la quale ci aiuta a trovare questo ordine comune che dà a ciascuno il suo posto 
nella vita comune dell’umanità. La prima realtLa prima realtLa prima realtLa prima realtà da rispettare, quindi, è la verità: libertà contro la verità non è à da rispettare, quindi, è la verità: libertà contro la verità non è à da rispettare, quindi, è la verità: libertà contro la verità non è à da rispettare, quindi, è la verità: libertà contro la verità non è 
libertà. Servire l’uno all’altro crea il comune spazio della libertà.libertà. Servire l’uno all’altro crea il comune spazio della libertà.libertà. Servire l’uno all’altro crea il comune spazio della libertà.libertà. Servire l’uno all’altro crea il comune spazio della libertà.    

E poi Paolo continua dicendo: “La legge trova la sua pienezza in un solo precetto: “Amerai il prossimo tuo come 
te stesso”. Dietro a questa affermazione appare il mistero del Dio incarnato, appare il mistero di Cristo che nella 
sua vita, nella sua morte, nella sua risurrezione diventa la legge vivente. Subito, le prime parole della nostra 
Lettura – “Siete chiamati alla libertà” – accennano a questo mistero. Siamo stati chiamati dal Vangelo, siamo 
stati chiamati realmente nel Battesimo, nella partecipazione alla morte e alla risurrezione di Cristo, e in questo 
modo siamo passati dalla “carne”, dall’egoismo alla comunione con Cristo. E così siamo nella pienezza della legge. 

Conoscete probabilmente tutti le belle parole di Sant’Agostino: “Dilige et fac quod vis - Ama e fa’ ciò che vuoi”. 
Quanto dice Agostino è la verità, se abbiamo capito bene la parola “amore”. “Ama e fa’ ciò che vuoi”, ma 
dobbiamo realmente essere penetrati nella comunione con Cristo, esserci identificati con la sua morte e 
risurrezione, essere uniti a Lui nella comunione del suo Corpo. Nella partecipazione ai sacramenti, nell’ascolto 
della Parola di Dio, realmente la volontà divina, la legge divina entra nella nostra volontà, la nostra volontà si 
identifica con la sua, diventano una sola volontà e così siamo realmente liberi, possiamo realmente fare ciò che 
vogliamo, perché vogliamo con Cristo, vogliamo nella verità e con la verità. 

Preghiamo quindi il Signore che ci aiuti in questo cammino cominciato con il Battesimo, un cammino di 
identificazione con Cristo che si realizza sempre di nuovo nell’Eucaristia. Nella terza Preghiera eucaristica 
diciamo: “Diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito”. E’ un momento nel quale, tramite l’Eucaristia e 
tramite la nostra vera partecipazione al mistero della morte e della risurrezione di Cristo, diventiamo un solo 
spirito con Lui, siamo in questa identità della volontà, e così arriviamo realmente alla libertà. 

Dietro questa parola - la legge è compiuta – dietro quest’unica parola che diventa realtà nella comunione con 
Cristo, appaiono dietro al Signore tutte le figure dei Santi che sono entrati in questa comunione con Cristo, in 
questa unità dell’essere, in questa unità con la sua volontà. Appare soprattutto la Madonna, nella sua umiltà, 
nella sua bontà, nel suo amore. La Madonna ci dà questa fiducia, ci prende per mano, ci guida, ci aiuta nel 
cammino dell’essere uniti alla volontà di Dio, come lei lo è stata sin dal primo momento ed ha espresso questa 
unione nel suo “Fiat”. 

E finalmente, dopo queste belle cose, ancora una volta nella Lettera c’è un accenno alla situazione un po’ triste 
della comunità dei Galati, quando Paolo dice: “Se vi mordete e vi divorate a vicenda, guardate almeno di non 
distruggervi del tutto gli uni con gli altri… Camminate secondo lo Spirito”. Mi sembra che in questa comunità – 
che non era più sulla strada della comunione con Cristo, ma della legge esteriore della “carne” – emergono 
naturalmente anche delle polemiche e Paolo dice: “Voi divenite come belve, uno morde l’altro”. Accenna così alle 
polemiche che nascono dove la fede degenera in intellettualismo e l’umiltà viene sostituita dall’arroganza di 
essere migliori dell’altro. 



II giornata di formazione, 16 febbraio 2013 
 

FIGLI DELLA RIVOLUZIONE 

8 

Vediamo benVediamo benVediamo benVediamo bene che anche oggi ci sono cose simili dove, invece di inserirsi nella comunione con Cristo, nel Corpo e che anche oggi ci sono cose simili dove, invece di inserirsi nella comunione con Cristo, nel Corpo e che anche oggi ci sono cose simili dove, invece di inserirsi nella comunione con Cristo, nel Corpo e che anche oggi ci sono cose simili dove, invece di inserirsi nella comunione con Cristo, nel Corpo 
di Cristo che è la Chiesa, ognuno vuol essere superiore all’altro e con arroganza intellettuale vuol far credere di Cristo che è la Chiesa, ognuno vuol essere superiore all’altro e con arroganza intellettuale vuol far credere di Cristo che è la Chiesa, ognuno vuol essere superiore all’altro e con arroganza intellettuale vuol far credere di Cristo che è la Chiesa, ognuno vuol essere superiore all’altro e con arroganza intellettuale vuol far credere 
che lui sarebbe migliore. E così nascono lche lui sarebbe migliore. E così nascono lche lui sarebbe migliore. E così nascono lche lui sarebbe migliore. E così nascono le polemiche che sono distruttive, nasce una caricatura della Chiesa, che e polemiche che sono distruttive, nasce una caricatura della Chiesa, che e polemiche che sono distruttive, nasce una caricatura della Chiesa, che e polemiche che sono distruttive, nasce una caricatura della Chiesa, che 
dovrebbe essere un’anima sola ed un cuore solo.dovrebbe essere un’anima sola ed un cuore solo.dovrebbe essere un’anima sola ed un cuore solo.dovrebbe essere un’anima sola ed un cuore solo.    

In questo avvertimento di San Paolo, dobbiamo anche oggi trovare un motivo di esame di coscienza: non 
pensare di essere superiori all’altro, ma trovarci nell’umiltà di Cristo, trovarci nell’umiltà della Madonna, entrare 
nell’obbedienza della fede. Proprio così si apre realmente anche a noi il grande spazio della verità e della libertà 
nell’amore. 

Infine, vogliamo ringraziare Dio perché ci ha mostrato il suo volto in Cristo, perché ci ha donato la Madonna, ci 
ha donato i Santi, ci ha chiamato ad essere un solo corpo, un solo spirito con Lui. E preghiamo che ci aiuti ad 
essere sempre più inseriti in questa comunione con la sua volontà, per trovare così, con la libertà, l’amore e la 
gioia. 
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INCONTRO CON IL MONDO DELLA CULTURAINCONTRO CON IL MONDO DELLA CULTURAINCONTRO CON IL MONDO DELLA CULTURAINCONTRO CON IL MONDO DELLA CULTURA 
AL COLLÈGE DES BERNARDINSAL COLLÈGE DES BERNARDINSAL COLLÈGE DES BERNARDINSAL COLLÈGE DES BERNARDINS    

DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIDISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIDISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIDISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
Parigi, venerdì 12 settembre 2008 

    

Signor Cardinale, 
Signora Ministro della Cultura, 
Signor Sindaco, 
Signor Cancelliere dell’Institut de France, 
cari amici! 

Grazie, Signor Cardinale, per le Sue parole gentili. Ci troviamo in un luogo storico, edificato dai figli di san 
Bernardo di Clairvaux e che il Suo  grande predecessore, il compianto Cardinale Jean-Marie Lustiger, ha voluto 
come centro di dialogo tra la Sapienza cristiana e le correnti culturali intellettuali e artistiche dell’attuale società. 
Saluto in modo particolare la Signora Ministro della Cultura che rappresenta il Governo, così come il Signor 
Giscard d’Estaing e il Signor Chirac. Rivolgo ugualmente il mio saluto ai Ministri presenti, ai rappresentanti 
dell’Unesco, al Signor Sindaco di Parigi e a tutte le altre Autorità. Non voglio dimenticare i miei colleghi 
dell’Institut de France, i quali conoscono la considerazione che nutro nei loro confronti. Ringrazio il Principe de 
Broglie per le sua cordiali parole. Ci rivedremo domani mattina. Ringrazio i delegati della comunità musulmana 
francese per aver accettato di partecipare a questo incontro: rivolgo loro i miei migliori auguri  per il ramadan 
in corso. Il mio caloroso saluto va ora naturalmente all’insieme del multiforme mondo della cultura, che voi, cari 
invitati, rappresentate così degnamente. 

Vorrei parlarvi stasera delle origini della teologia occidentale e delle radici della cultura europea. Ho ricordato 
all’inizio che il luogo in cui ci troviamo è in qualche modo emblematico. È infatti legato alla cultura monastica, 
giacché qui hanno vissuto giovani monaci, impegnati ad introdursi in una comprensione più profonda della loro 
chiamata e a vivere meglio la loro missione. È questa un’esperienza che interessa ancora noi oggi, o vi 
incontriamo soltanto un mondo ormai passato? Per rispondere, dobbiamo riflettere un momento sulla natura 
dello stesso monachesimo occidentale. Di che cosa si trattava allora? In base alla storia degli effetti del 
monachesimo possiamo dire che, nel grande sconvolgimento culturale prodotto dalla migrazione di popoli e dai 
nuovi ordini statali che stavano formandosi, i monasteri erano i luoghi in cui sopravvivevano i tesori della 
vecchia cultura e dove, in riferimento ad essi, veniva formata passo passo una nuova cultura. Ma come avveniva 
questo? Quale era la motivazione delle persone che in questi luoghi si riunivano? Che intenzioni avevano? Come 
hanno vissuto? 

Innanzitutto e per prima cosa si deve dire, con molto realismo, che non era loro intenzione di creare una cultura 
e nemmeno di conservare una cultura del passato. La loro motivazione era molto più elementare. Il loro 
obiettivo era: quaerere Deum, cercare Dio. Nella confusione dei tempi in cui niente sembrava resistere, essi Nella confusione dei tempi in cui niente sembrava resistere, essi Nella confusione dei tempi in cui niente sembrava resistere, essi Nella confusione dei tempi in cui niente sembrava resistere, essi 
volevano fare la cosa essenziale: impegnarsi per trovare ciò che vale e permane sempre, trovare la Vita stessa. volevano fare la cosa essenziale: impegnarsi per trovare ciò che vale e permane sempre, trovare la Vita stessa. volevano fare la cosa essenziale: impegnarsi per trovare ciò che vale e permane sempre, trovare la Vita stessa. volevano fare la cosa essenziale: impegnarsi per trovare ciò che vale e permane sempre, trovare la Vita stessa. 
Erano alla ricerca di Dio. Dalle cose secondariErano alla ricerca di Dio. Dalle cose secondariErano alla ricerca di Dio. Dalle cose secondariErano alla ricerca di Dio. Dalle cose secondarie volevano passare a quelle essenziali, a ciò che, solo, è veramente e volevano passare a quelle essenziali, a ciò che, solo, è veramente e volevano passare a quelle essenziali, a ciò che, solo, è veramente e volevano passare a quelle essenziali, a ciò che, solo, è veramente 
importante e affidabile. importante e affidabile. importante e affidabile. importante e affidabile. Si dice che erano orientati in modo “escatologico”. Ma ciò non è da intendere in senso 
cronologico, come se guardassero verso la fine del mondo o verso la propria morte, ma in un senso esistenziale: 
dietro le cose provvisorie cercavano il definitivo. Quaerere Deum: poiché erano cristiani, questa non era una 
spedizione in un deserto senza strade, una ricerca verso il buio assoluto. Dio stesso aveva piantato delle 
segnalazioni di percorso, anzi, aveva spianato una via, e il compito consisteva nel trovarla e seguirla. Questa via 
era la sua Parola che, nei libri delle Sacre Scritture, era aperta davanti agli uomini. La ricerca di Dio richiede 
quindi per intrinseca esigenza una cultura della parola o, come si esprime Jean Leclercq : nel monachesimo 
occidentale, escatologia e grammatica sono interiormente connesse l’una con l’altra (cfr L’amour des lettres et le 
desir de Dieu, p.14). Il desiderio di Dio, le désir de Dieu,  include l’amour des lettres, l’amore per la parola, il 
penetrare in tutte le sue dimensioni. Poiché nella Parola biblica Dio è in cammino verso di noi e noi verso di Lui, 
bisogna imparare a penetrare nel segreto della lingua, a comprenderla nella sua struttura e nel suo modo di 
esprimersi. Così, proprio a causa della ricerca di Dio, diventano importanti le scienze profane che ci indicano le 
vie verso la lingua. Poiché la ricerca di Dio esigeva la cultura della parola, fa parte del monastero la biblioteca 
che indica le vie verso la parola. Per lo stesso motivo ne fa parte anche la scuola, nella quale le vie vengono 
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aperte concretamente. Benedetto chiama il monastero una dominici servitii schola. Il monastero serve alla 
eruditio, alla formazione e all’erudizione dell’uomo – una formazione con l’obbiettivo ultimo che l’uomo impari a 
servire Dio. Ma questo comporta proprio anche la formazione della ragione, l’erudizione, in base alla quale 
l’uomo impara a percepire, in mezzo alle parole, la Parola. 

Per avere la piena visione della cultura della parola, che appartiene all’essenza della ricerca di Dio, dobbiamo fare 
un altro passo. La Parola che apre la via della ricerca di Dio ed è essa stessa questa via, é una Parola che 
riguarda la comunità. Certo, essa trafigge il cuore di ciascun singolo (cfr At 2, 37). Gregorio Magno descrive 
questo come una fitta improvvisa che squarcia la nostra anima sonnolenta e ci sveglia rendendoci attenti per la 
realtà essenziale, per Dio (cfr Leclercq, ibid., p.35). Ma così ci rende attenti anche gli uni per gli altri. La Parola La Parola La Parola La Parola 
non conduce a una via solo individuale di un’immersione mistica, ma introduce nella comunione con quanti non conduce a una via solo individuale di un’immersione mistica, ma introduce nella comunione con quanti non conduce a una via solo individuale di un’immersione mistica, ma introduce nella comunione con quanti non conduce a una via solo individuale di un’immersione mistica, ma introduce nella comunione con quanti 
camminano nella fede. E per questo bisogna non solo riflettere sulla Parola, ma anche leggerla in modo giucamminano nella fede. E per questo bisogna non solo riflettere sulla Parola, ma anche leggerla in modo giucamminano nella fede. E per questo bisogna non solo riflettere sulla Parola, ma anche leggerla in modo giucamminano nella fede. E per questo bisogna non solo riflettere sulla Parola, ma anche leggerla in modo giusto.sto.sto.sto. 
Come nella scuola rabbinica, così anche tra i monaci il leggere stesso compiuto dal singolo è al contempo un 
atto corporeo. “Se, tuttavia, legere e lectio vengono usati senza un attributo esplicativo, indicano per lo più 
un’attività che, come il cantare e lo scrivere, comprende l’intero corpo e l’intero spirito”, dice al riguardo Jean 
Leclercq (ibid., p.21). 

E ancora c’è da fare un altro passo. La Parola di Dio introduce noi stessi nel colloquio con Dio. Il Dio che parla 
nella Bibbia ci insegna come noi possiamo parlare con Lui. Specialmente nel Libro dei Salmi Egli ci dà le parole 
con cui possiamo rivolgerci a Lui, portare la nostra vita con i suoi alti e bassi nel colloquio davanti a Lui, 
trasformando così la vita stessa in un movimento verso di Lui. I Salmi contengono ripetutamente delle istruzioni 
anche sul come devono essere cantati ed accompagnati con strumenti musicali. Per pregare in base alla Parola di 
Dio il solo pronunciare non basta, esso richiede la musica. Due canti della liturgia cristiana derivano da testi 
biblici che li pongono sulle labbra degli Angeli: il Gloria, che è cantato dagli Angeli alla nascita di Gesù, e il 
Sanctus, che secondo Isaia 6 è l’acclamazione dei Serafini che stanno nell’ immediata vicinanza di Dio. Alla luce 
di ciò la Liturgia cristiana è invito a cantare insieme agli Angeli e a portare così la parola alla sua destinazione 
più alta. Sentiamo in questo contesto ancora una volta Jean Leclercq: “I monaci dovevano trovare delle melodie 
che traducevano in suoni l’adesione dell’uomo redento ai misteri che egli celebra. I pochi capitelli di Cluny, che 
si sono conservati fino ai nostri giorni, mostrano così i simboli cristologici dei singoli toni” (cfr ibid. p.229). 

In Benedetto, per la preghiera e per il canto dei monaci vale come regola determinante la parola del Salmo: 
Coram angelis psallam Tibi, Domine – davanti agli angeli voglio cantare a Te, Signore (cfr 138,1). Qui si esprime 
la consapevolezza di cantare nella preghiera comunitaria in presenza di tutta la corte celeste e di essere quindi 
esposti al criterio supremo: di pregare e di cantare in maniera da potersi unire alla musica degli Spiriti sublimi, 
che erano considerati gli autori dell’armonia del cosmo, della musica delle sfere. Partendo da ciò, si può capire la 
serietà di una meditazione di san Bernardo di Chiaravalle, che usa una parola di tradizione platonica trasmessa 
da Agostino per giudicare il canto brutto dei monaci, che ovviamente per lui non era affatto un piccolo 
incidente, in fondo secondario. Egli qualifica la confusione di un canto mal eseguito come un precipitare nella 
“zona della dissimilitudine” – nella regio dissimilitudinis. Agostino aveva preso questa parola dalla filosofia 
platonica per caratterizzare il suo stato interiore prima della conversione (cfr Confess. VII, 10.16): l’uomo, che è 
creato a somiglianza di Dio, precipita in conseguenza del suo abbandono di Dio nella “zona della dissimilitudine” 
– in una lontananza da Dio nella quale non Lo rispecchia più e così diventa dissimile non solo da Dio, ma anche 
da se stesso, dal vero essere uomo. È certamente drastico se Bernardo, per qualificare i canti mal eseguiti dei 
monaci, usa questa parola, che indica la caduta dell’uomo lontano da se stesso. Ma dimostra anche come egli 
prenda la cosa sul serio. Dimostra che la cultura del canto è anche cultura dell’essere e che i monaci con il loro 
pregare e cantare devono corrispondere alla grandezza della Parola loro affidata, alla sua esigenza di vera 
bellezza. Da questa esigenza intrinseca del parlare con Dio e del cantarLo con le parole donate da Lui stesso è 
nata la grande musica occidentale. Non si trattava di una “creatività” privata, in cui l’individuo erige un 
monumento a se stesso, prendendo come criterio essenzialmente la rappresentazione del proprio io. Si trattava 
piuttosto di riconoscere attentamente con gli “orecchi del cuore” le leggi intrinseche della musica della stessa 
creazione, le forme essenziali della musica immesse dal Creatore nel suo mondo e nell’uomo, e trovare così la 
musica degna di Dio, che allora al contempo è anche veramente degna dell’uomo e fa risuonare in modo puro la 
sua dignità. 

Per capire in qualche modo la cultura della parola, che nel monachesimo occidentale si è sviluppata dalla ricerca 
di Dio, partendo dall’interno, occorre finalmente fare almeno un breve cenno alla particolarità del Libro o dei 
Libri in cui questa Parola è venuta incontro ai monaci. La Bibbia, vista sotto l’aspetto puramente storico o 
letterario, non è semplicemente un libro, ma una raccolta di testi letterari, la cui stesura si estende lungo più di 
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un millennio e i cui singoli libri non sono facilmente riconoscibili come appartenenti ad un’unità interiore; 
esistono invece tensioni visibili tra di essi. Ciò vale già all’interno della Bibbia di Israele, che noi cristiani 
chiamiamo l’Antico Testamento. Vale tanto più quando noi, come cristiani, colleghiamo il Nuovo Testamento e i 
suoi scritti, quasi come chiave ermeneutica, con la Bibbia di Israele, interpretandola così come via verso Cristo. 
Nel Nuovo Testamento, con buona ragione, la Bibbia normalmente non viene qualificata come “la Scrittura”, ma 
come “le Scritture” che, tuttavia, nel loro insieme vengono poi considerate come l’unica Parola di Dio rivolta a 
noi. Ma già questo plurale rende evidente che qui lllla Parola di Dio ci raggiunge soltanto attraverso la parola a Parola di Dio ci raggiunge soltanto attraverso la parola a Parola di Dio ci raggiunge soltanto attraverso la parola a Parola di Dio ci raggiunge soltanto attraverso la parola 
umana, attraverso le parole umane, che cioè Dio parla a noi solo attraverso gli uomini, mediante le loro parole e umana, attraverso le parole umane, che cioè Dio parla a noi solo attraverso gli uomini, mediante le loro parole e umana, attraverso le parole umane, che cioè Dio parla a noi solo attraverso gli uomini, mediante le loro parole e umana, attraverso le parole umane, che cioè Dio parla a noi solo attraverso gli uomini, mediante le loro parole e 
la loro storia. Questo, a sua volta, significa che l’aspetto divino della Parola e la loro storia. Questo, a sua volta, significa che l’aspetto divino della Parola e la loro storia. Questo, a sua volta, significa che l’aspetto divino della Parola e la loro storia. Questo, a sua volta, significa che l’aspetto divino della Parola e delle parole non è semplicemente delle parole non è semplicemente delle parole non è semplicemente delle parole non è semplicemente 
ovvio. Detto in espressioni moderne: l’unità dei libri biblici e il carattere divino delle loro parole non sono, da un ovvio. Detto in espressioni moderne: l’unità dei libri biblici e il carattere divino delle loro parole non sono, da un ovvio. Detto in espressioni moderne: l’unità dei libri biblici e il carattere divino delle loro parole non sono, da un ovvio. Detto in espressioni moderne: l’unità dei libri biblici e il carattere divino delle loro parole non sono, da un 
punto di vista puramente storico, afferrabili. L’elemento storico è la molteplicità e l’umanità.punto di vista puramente storico, afferrabili. L’elemento storico è la molteplicità e l’umanità.punto di vista puramente storico, afferrabili. L’elemento storico è la molteplicità e l’umanità.punto di vista puramente storico, afferrabili. L’elemento storico è la molteplicità e l’umanità. Da qui si 
comprende la formulazione di un distico medioevale che, a prima vista, sembra sconcertante: “Littera gesta 
docet – quid credas allegoria…” (cfr Augustinus de Dacia, Rotulus pugillaris, I). La lettera mostra i fatti; ciò che 
devi credere lo dice l’allegoria, cioè l’interpretazione cristologica e pneumatica. 

Possiamo esprimere tutto ciò anche in modo più semplice: la Scrittura ha bisogno dell’interpretazione, e ha la Scrittura ha bisogno dell’interpretazione, e ha la Scrittura ha bisogno dell’interpretazione, e ha la Scrittura ha bisogno dell’interpretazione, e ha 
bisogno della comunità in cui si è formata e in cui viene vissuta. In essa ha la sua unità e bisogno della comunità in cui si è formata e in cui viene vissuta. In essa ha la sua unità e bisogno della comunità in cui si è formata e in cui viene vissuta. In essa ha la sua unità e bisogno della comunità in cui si è formata e in cui viene vissuta. In essa ha la sua unità e in essa si dischiude il in essa si dischiude il in essa si dischiude il in essa si dischiude il 
senso che tiene unito il tutto. Detto ancora in un altro modo: esistono dimensioni del significato della Parola e senso che tiene unito il tutto. Detto ancora in un altro modo: esistono dimensioni del significato della Parola e senso che tiene unito il tutto. Detto ancora in un altro modo: esistono dimensioni del significato della Parola e senso che tiene unito il tutto. Detto ancora in un altro modo: esistono dimensioni del significato della Parola e 
delle parole, che si dischiudono soltanto nella comunione vissuta di questa Parola che crea la storia.delle parole, che si dischiudono soltanto nella comunione vissuta di questa Parola che crea la storia.delle parole, che si dischiudono soltanto nella comunione vissuta di questa Parola che crea la storia.delle parole, che si dischiudono soltanto nella comunione vissuta di questa Parola che crea la storia. Mediante la 
crescente percezione delle diverse dimensioni del senso, la Parola non viene svalutata, ma appare, anzi, in tutta 
la sua grandezza e dignità. Per questo il “Catechismo della Chiesa Cattolica” con buona ragione può dire che il 
cristianesimo non è semplicemente una religione del libro nel senso classico (cfr n. 108). Il cristianesimo Il cristianesimo Il cristianesimo Il cristianesimo 
percepisce nelle parole la Parola, il Logos stesso, che estende il suo mistero attraverso tale molteplicità e la realtà percepisce nelle parole la Parola, il Logos stesso, che estende il suo mistero attraverso tale molteplicità e la realtà percepisce nelle parole la Parola, il Logos stesso, che estende il suo mistero attraverso tale molteplicità e la realtà percepisce nelle parole la Parola, il Logos stesso, che estende il suo mistero attraverso tale molteplicità e la realtà 
di una storia umana. Questa struttura particolare della Bibbidi una storia umana. Questa struttura particolare della Bibbidi una storia umana. Questa struttura particolare della Bibbidi una storia umana. Questa struttura particolare della Bibbia è una sfida sempre nuova per ogni generazione. a è una sfida sempre nuova per ogni generazione. a è una sfida sempre nuova per ogni generazione. a è una sfida sempre nuova per ogni generazione. 
Secondo la sua natura essa esclude tutto ciò che oggi viene chiamato fondamentalismo. La Parola di Dio stesso, Secondo la sua natura essa esclude tutto ciò che oggi viene chiamato fondamentalismo. La Parola di Dio stesso, Secondo la sua natura essa esclude tutto ciò che oggi viene chiamato fondamentalismo. La Parola di Dio stesso, Secondo la sua natura essa esclude tutto ciò che oggi viene chiamato fondamentalismo. La Parola di Dio stesso, 
infatti, non è mai presente già nella semplice letteralità del testo. infatti, non è mai presente già nella semplice letteralità del testo. infatti, non è mai presente già nella semplice letteralità del testo. infatti, non è mai presente già nella semplice letteralità del testo. Per raggiungerla occorre un trascendimento e 
un processo di comprensione, che si lascia guidare dal movimento interiore dell’insieme e perciò deve diventare 
anche un processo di vita. Sempre e solo nell’unità dinamica dell’insieme i molti libri formano un Libro, si 
rivelano nella parola e nella storia umane la Parola di Dio e l’agire di Dio nel mondo. 

Tutta la drammaticità di questo tema viene illuminata negli scritti di san Paolo. Che cosa significhi il 
trascendimento della lettera e la sua comprensione unicamente a partire dall’insieme, egli l’ha espresso in modo 
drastico nella frase: “La lettera uccide, lo Spirito dà vita” (2 Cor 3,6). E ancora: “Dove c’è lo Spirito … c’è libertà” 
(2 Cor 3,17). La grandezza e la vastità di tale visione della Parola biblica, tuttavia, si può comprendere solo se si 
ascolta Paolo fino in fondo e si apprende allora che questo Spirito liberatore ha un nome e che la libertà ha 
quindi una misura interiore: “Il Signore è lo Spirito, e dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà” (2 Cor 3,17). Lo Lo Lo Lo 
Spirito liSpirito liSpirito liSpirito liberatore non è semplicemente la propria idea, la visione personale di chi interpreta. Lo Spirito è Cristo, beratore non è semplicemente la propria idea, la visione personale di chi interpreta. Lo Spirito è Cristo, beratore non è semplicemente la propria idea, la visione personale di chi interpreta. Lo Spirito è Cristo, beratore non è semplicemente la propria idea, la visione personale di chi interpreta. Lo Spirito è Cristo, 
e Cristo è il Signore che ci indica la strada. Con la parola sullo Spirito e sulla libertà si schiude un vasto e Cristo è il Signore che ci indica la strada. Con la parola sullo Spirito e sulla libertà si schiude un vasto e Cristo è il Signore che ci indica la strada. Con la parola sullo Spirito e sulla libertà si schiude un vasto e Cristo è il Signore che ci indica la strada. Con la parola sullo Spirito e sulla libertà si schiude un vasto 
orizzonte, ma allo stesso tempo si ponorizzonte, ma allo stesso tempo si ponorizzonte, ma allo stesso tempo si ponorizzonte, ma allo stesso tempo si pone un chiaro limite all’arbitrio e alla soggettività, un limite che obbliga in e un chiaro limite all’arbitrio e alla soggettività, un limite che obbliga in e un chiaro limite all’arbitrio e alla soggettività, un limite che obbliga in e un chiaro limite all’arbitrio e alla soggettività, un limite che obbliga in 
maniera inequivocabile il singolo come la comunità e crea un legame superiore a quello della lettera: il legame maniera inequivocabile il singolo come la comunità e crea un legame superiore a quello della lettera: il legame maniera inequivocabile il singolo come la comunità e crea un legame superiore a quello della lettera: il legame maniera inequivocabile il singolo come la comunità e crea un legame superiore a quello della lettera: il legame 
dell’intelletto e dell’amore. Questa tensione tra legame e libertàdell’intelletto e dell’amore. Questa tensione tra legame e libertàdell’intelletto e dell’amore. Questa tensione tra legame e libertàdell’intelletto e dell’amore. Questa tensione tra legame e libertà, che va ben oltre il problema letterario 
dell’interpretazione della Scrittura, ha determinato anche il pensiero e l’operare del monachesimo e ha 
profondamente plasmato la cultura occidentale. Essa si pone nuovamente anche alla nostra generazione come si pone nuovamente anche alla nostra generazione come si pone nuovamente anche alla nostra generazione come si pone nuovamente anche alla nostra generazione come 
sfidsfidsfidsfida di fronte ai poli dell’arbitrio soggettivo, da una parte, e del fanatismo fondamentalista, dall’altra. Sarebbe a di fronte ai poli dell’arbitrio soggettivo, da una parte, e del fanatismo fondamentalista, dall’altra. Sarebbe a di fronte ai poli dell’arbitrio soggettivo, da una parte, e del fanatismo fondamentalista, dall’altra. Sarebbe a di fronte ai poli dell’arbitrio soggettivo, da una parte, e del fanatismo fondamentalista, dall’altra. Sarebbe 
fatale, se la cultura europea di oggi potesse comprendere la libertà ormai solo come la mancanza totale di fatale, se la cultura europea di oggi potesse comprendere la libertà ormai solo come la mancanza totale di fatale, se la cultura europea di oggi potesse comprendere la libertà ormai solo come la mancanza totale di fatale, se la cultura europea di oggi potesse comprendere la libertà ormai solo come la mancanza totale di 
legami e con ciò favorisse inevitabilegami e con ciò favorisse inevitabilegami e con ciò favorisse inevitabilegami e con ciò favorisse inevitabilmente il fanatismo e l’arbitrio. Mancanza di legame e arbitrio non sono la lmente il fanatismo e l’arbitrio. Mancanza di legame e arbitrio non sono la lmente il fanatismo e l’arbitrio. Mancanza di legame e arbitrio non sono la lmente il fanatismo e l’arbitrio. Mancanza di legame e arbitrio non sono la 
libertà, ma la sua distruzione.libertà, ma la sua distruzione.libertà, ma la sua distruzione.libertà, ma la sua distruzione. 

Nella considerazione sulla “scuola del servizio divino” – come Benedetto chiamava il monachesimo – abbiamo 
fino a questo punto rivolto la nostra attenzione solo al suo orientamento verso la parola, verso l’ “ora”. E di fatto 
è a partire da ciò che viene determinata la direzione dell’insieme della vita monastica. Ma la nostra riflessione 
rimarrebbe incompleta, se non fissassimo il nostro sguardo almeno brevemente anche sulla seconda componente 
del monachesimo, quella descritta col “labora”. Nel mondo greco il lavoro fisico era considerato l’impegno dei 
servi. Il saggio, l’uomo veramente libero si dedicava unicamente alle cose spirituali; lasciava il lavoro fisico come 
qualcosa di inferiore a quegli uomini che non sono capaci di questa esistenza superiore nel mondo dello spirito. 
Assolutamente diversa era la tradizione giudaica: tutti i grandi rabbi esercitavano allo stesso tempo anche una 
professione artigianale. Paolo che, come rabbi e poi come annunciatore del Vangelo ai gentili, era anche tessitore 
di tende e si guadagnava la vita con il lavoro delle proprie mani, non costituisce un’eccezione, ma sta nella 
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comune tradizione del rabbinismo. Il monachesimo ha accolto questa tradizione; il lavoro manuale è parte 
costitutiva del monachesimo cristiano. San Benedetto parla nella sua Regola non propriamente della scuola, 
anche se l’insegnamento e l’apprendimento – come abbiamo visto – in essa erano cose praticamente scontate. 
Parla però esplicitamente, in un capitolo della sua Regola, del lavoro (cfr cap.48). Altrettanto fa Agostino che al 
lavoro dei monaci ha dedicato un libro particolare. I cristiani, che con ciò continuavano nella tradizione da 
tempo praticata dal giudaismo, dovevano inoltre sentirsi chiamati in causa dalla parola di Gesù nel Vangelo di 
Giovanni, con la quale Egli difendeva il suo operare in giorno di Sabato: “Il Padre mio opera sempre e anch’io 
opero” (5, 17). Il mondo greco-romano non conosceva alcun Dio Creatore; la divinità suprema, secondo la loro 
visione, non poteva, per così dire, sporcarsi le mani con la creazione della materia. Il “costruire” il mondo era 
riservato al demiurgo, una deità subordinata. Ben diverso il Dio cristiano: Egli, l’Uno, il vero e unico Dio, è anche 
il Creatore. Dio lavora; continua a lavorare nella e sulla storia degli uomini. In Cristo Egli entra come Persona 
nel lavoro faticoso della storia. “Il Padre mio opera sempre e anch’io opero”. Dio stesso è il Creatore del mondo, 
e la creazione non è ancora finita. Dio lavora, ergázetai. Così il lavorare degli uomini doveva apparire come 
un’espressione particolare della loro somiglianza con Dio e l’uomo, in questo modo, ha facoltà e può partecipare 
all’operare di Dio nella creazione del mondo. Del monachesimo fa parte, insieme con la cultura della parola, una Del monachesimo fa parte, insieme con la cultura della parola, una Del monachesimo fa parte, insieme con la cultura della parola, una Del monachesimo fa parte, insieme con la cultura della parola, una 
cultura del lavoro, senza la quale lo sviluppo dell’Europa, il suo ethos e la sua formazione del mondo sono cultura del lavoro, senza la quale lo sviluppo dell’Europa, il suo ethos e la sua formazione del mondo sono cultura del lavoro, senza la quale lo sviluppo dell’Europa, il suo ethos e la sua formazione del mondo sono cultura del lavoro, senza la quale lo sviluppo dell’Europa, il suo ethos e la sua formazione del mondo sono 
impensabili. Questo ethos dovrebbe però includere la voloimpensabili. Questo ethos dovrebbe però includere la voloimpensabili. Questo ethos dovrebbe però includere la voloimpensabili. Questo ethos dovrebbe però includere la volontà di far sì che il lavoro e la determinazione della ntà di far sì che il lavoro e la determinazione della ntà di far sì che il lavoro e la determinazione della ntà di far sì che il lavoro e la determinazione della 
storia da parte dell’uomo siano un collaborare con il Creatore, prendendo da Lui la misura. Dove questa misura storia da parte dell’uomo siano un collaborare con il Creatore, prendendo da Lui la misura. Dove questa misura storia da parte dell’uomo siano un collaborare con il Creatore, prendendo da Lui la misura. Dove questa misura storia da parte dell’uomo siano un collaborare con il Creatore, prendendo da Lui la misura. Dove questa misura 
viene a mancare e l’uomo eleva se stesso a creatore deiforme, la formazione del mondo può fviene a mancare e l’uomo eleva se stesso a creatore deiforme, la formazione del mondo può fviene a mancare e l’uomo eleva se stesso a creatore deiforme, la formazione del mondo può fviene a mancare e l’uomo eleva se stesso a creatore deiforme, la formazione del mondo può facilmente acilmente acilmente acilmente 
trasformarsi nella sua distruzione.trasformarsi nella sua distruzione.trasformarsi nella sua distruzione.trasformarsi nella sua distruzione. 

Siamo partiti dall’osservazione che, nel crollo di vecchi ordini e sicurezze, l’atteggiamento di fondo dei monaci 
era il quaerere Deum – mettersi alla ricerca di Dio. Potremmo dire che questo è l’atteggiamento veramente 
filosofico: guardare oltre le cose penultime e mettersi in ricerca di quelle ultime, vere. Chi si faceva monaco, 
s’incamminava su una via lunga e alta, aveva tuttavia già trovato la direzione: la Parola della Bibbia nella quale 
sentiva parlare Dio stesso. Ora doveva cercare di comprenderLo, per poter andare verso di Lui. Così il cammino 
dei monaci, pur rimanendo non misurabile nella lunghezza, si svolge ormai all’interno della Parola accolta. Il 
cercare dei monaci, sotto certi aspetti, porta in se stesso già un trovare. Occorre dunque, affinché questo cercare 
sia reso possibile, che in precedenza esista già un primo movimento che non solo susciti la volontà di cercare, 
ma renda anche credibile che in questa Parola sia nascosta la via – o meglio: che in questa Parola Dio stesso si 
faccia incontro agli uomini e perciò gli uomini attraverso di essa possano raggiungere Dio. Con altre parole: 
deve esserci l’annuncio che si rivolge all’uomo creando così in lui una convinzione che può trasformarsi in vita. 
Affinché si apra una via verso il cuore della Parola biblica quale Parola di Dio, questa stessa Parola deve prima 
essere annunciata verso l’esterno. L’espressione classica di questa necessità della fede cristiana di rendersi 
comunicabile agli altri è una frase della Prima Lettera di Pietro, che nella teologia medievale era considerata la 
ragione biblica per il lavoro dei teologi: “Siate sempre pronti a rispondere a chiunque vi domandi ragione (logos) 
della speranza che è in voi” (3, 15) (Il Logos, la ragione della speranza, deve diventare apo-logia, deve diventare 
risposta). Di fatto, i cristiani della Chiesa nascente non hanno considerato il loro annuncio missionario come una 
propaganda, che doveva servire ad aumentare il proprio gruppo, ma come una necessità intrinseca che derivava 
dalla natura della loro fede: il Dio nel quale credevano era il Dio di tutti, il Dio uno e vero che si era mostrato 
nella storia d’Israele e infine nel suo Figlio, dando con ciò la risposta che riguardava tutti e che, nel loro intimo, 
tutti gli uomini attendono. L’universalità di Dio e l’universalità della ragione aperta verso di Lui costituivano per 
loro la motivazione e insieme il dovere dell’annuncio. Per loro la fede non apparteneva alla consuetudine 
culturale, che a seconda dei popoli è diversa, ma all’ambito della verità che riguarda ugualmente tutti. 

Lo schema fondamentale dell’annuncio cristiano “verso l’esterno” – agli uomini che, con le loro domande, sono 
in ricerca – si trova nel discorso di san Paolo all’Areopago. Teniamo presente, in questo contesto, che l’Areopago 
non era una specie di accademia, dove gli ingegni più illustri s’incontravano per la discussione sulle cose sublimi, 
ma un tribunale che aveva la competenza in materia di religione e doveva opporsi all’importazione di religioni 
straniere. È proprio questa l’accusa contro Paolo: “Sembra essere un annunziatore di divinità straniere” (At 17, 
18). A ciò Paolo replica: “Ho trovato presso di voi un'ara con l'iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi adorate 
senza conoscere, io ve lo annunzio” (cfr 17, 23). Paolo non annuncia dei ignoti. Egli annuncia Colui che gli 
uomini ignorano, eppure conoscono: l’Ignoto-Conosciuto; Colui che cercano, di cui, in fondo, hanno conoscenza 
e che, tuttavia, è l’Ignoto e l’Inconoscibile. Il più profondo del pensiero e del sentimento umani sa in qualche 
modo che Egli deve esistere. Che all’origine di tutte le cose deve esserci non l’irrazionalità, ma la Ragione 
creativa; non il cieco caso, ma la libertà. Tuttavia, malgrado che tutti gli uomini in qualche modo sappiano 
questo – come Paolo sottolinea nella Lettera ai Romani (1, 21) – questo sapere rimane irreale: un Dio soltanto 
pensato e inventato non è un Dio. Se Egli non si mostra, noi comunque non giungiamo fino a Lui. La cosa 
nuova dell’annuncio cristiano è la possibilità di dire ora a tutti i popoli: Egli si è mostrato. Egli personalmente. E 
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adesso è aperta la via verso di Lui. La novità dell’annuncio cristiano non consiste in un pensiero ma in un fatto: 
Egli si è mostrato. Ma questo non è un fatto cieco, ma un fatto che, esso stesso, è Logos – presenza della 
Ragione eterna nella nostra carne. Verbum caro factum est (Gv 1,14): proprio così nel fatto ora c’è il Logos, il 
Logos presente in mezzo a noi. Il fatto è ragionevole. Certamente occorre sempre l’umiltà della ragione per 
poter accoglierlo; occorre l’umiltà dell’uomo che risponde all’umiltà di Dio. 

La nostra situazione di oggi, sotto molti aspetti, è diversa da quella che Paolo incontrò ad Atene, ma, pur nella 
differenza, tuttavia, in molte cose anche assai analoga. Le nostre città non sono più piene di are ed immagini di Le nostre città non sono più piene di are ed immagini di Le nostre città non sono più piene di are ed immagini di Le nostre città non sono più piene di are ed immagini di 
molteplici divinità. Per molti, Dio è diventato veramente il grande Sconosciuto. Ma come allora dietro le molteplici divinità. Per molti, Dio è diventato veramente il grande Sconosciuto. Ma come allora dietro le molteplici divinità. Per molti, Dio è diventato veramente il grande Sconosciuto. Ma come allora dietro le molteplici divinità. Per molti, Dio è diventato veramente il grande Sconosciuto. Ma come allora dietro le 
numerose immagini degli dèi era nascosta e presente la domanumerose immagini degli dèi era nascosta e presente la domanumerose immagini degli dèi era nascosta e presente la domanumerose immagini degli dèi era nascosta e presente la domanda circa il Dio ignoto, così anche l’attuale assenza nda circa il Dio ignoto, così anche l’attuale assenza nda circa il Dio ignoto, così anche l’attuale assenza nda circa il Dio ignoto, così anche l’attuale assenza 
di Dio è tacitamente assillata dalla domanda che riguarda Lui. di Dio è tacitamente assillata dalla domanda che riguarda Lui. di Dio è tacitamente assillata dalla domanda che riguarda Lui. di Dio è tacitamente assillata dalla domanda che riguarda Lui. Quaerere DeumQuaerere DeumQuaerere DeumQuaerere Deum    ––––    cercare Dio e lasciarsi trovare cercare Dio e lasciarsi trovare cercare Dio e lasciarsi trovare cercare Dio e lasciarsi trovare 
da Lui: questo oggi non è meno necessario che in tempi passati. Una cultura meramente positda Lui: questo oggi non è meno necessario che in tempi passati. Una cultura meramente positda Lui: questo oggi non è meno necessario che in tempi passati. Una cultura meramente positda Lui: questo oggi non è meno necessario che in tempi passati. Una cultura meramente positivista che ivista che ivista che ivista che 
rimuovesse nel campo soggettivo come non scientifica la domanda circa Dio, sarebbe la capitolazione della rimuovesse nel campo soggettivo come non scientifica la domanda circa Dio, sarebbe la capitolazione della rimuovesse nel campo soggettivo come non scientifica la domanda circa Dio, sarebbe la capitolazione della rimuovesse nel campo soggettivo come non scientifica la domanda circa Dio, sarebbe la capitolazione della 
ragione, la rinuncia alle sue possibilità più alte e quindi un tracollo dell’umanesimo, le cui conseguenze non ragione, la rinuncia alle sue possibilità più alte e quindi un tracollo dell’umanesimo, le cui conseguenze non ragione, la rinuncia alle sue possibilità più alte e quindi un tracollo dell’umanesimo, le cui conseguenze non ragione, la rinuncia alle sue possibilità più alte e quindi un tracollo dell’umanesimo, le cui conseguenze non 
potrebbero essere che gravi.potrebbero essere che gravi.potrebbero essere che gravi.potrebbero essere che gravi.    Ciò che ha fondato la cultura dell’Europa, la ricerca di Dio e la disponibilità ad Ciò che ha fondato la cultura dell’Europa, la ricerca di Dio e la disponibilità ad Ciò che ha fondato la cultura dell’Europa, la ricerca di Dio e la disponibilità ad Ciò che ha fondato la cultura dell’Europa, la ricerca di Dio e la disponibilità ad 
ascoltarLo, rimane anche oggi il fondamento di ogni vera cultura.ascoltarLo, rimane anche oggi il fondamento di ogni vera cultura.ascoltarLo, rimane anche oggi il fondamento di ogni vera cultura.ascoltarLo, rimane anche oggi il fondamento di ogni vera cultura. 
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INCONTRO CON LE AUTORITÀ E CIVILIINCONTRO CON LE AUTORITÀ E CIVILIINCONTRO CON LE AUTORITÀ E CIVILIINCONTRO CON LE AUTORITÀ E CIVILI 
E IL CORPO DIPLOMATICOE IL CORPO DIPLOMATICOE IL CORPO DIPLOMATICOE IL CORPO DIPLOMATICO    

DISCORSO DEL SANTO PADREDISCORSO DEL SANTO PADREDISCORSO DEL SANTO PADREDISCORSO DEL SANTO PADRE    BENDETTO XVIBENDETTO XVIBENDETTO XVIBENDETTO XVI 
Castello di Praga - Sala Spagnola - Sabato, 26 settembre 2009 

 

Eccellenze, 
Signore e Signori, 

vi sono grato per l'opportunità che mi viene data di incontrare, in questo straordinario contesto, le autorità 
politiche e civili della Repubblica Ceca ed i membri della comunità diplomatica. Ringrazio vivamente il Signor 
Presidente Klaus per le gentili parole di saluto che ha pronunciato in vostro nome. Esprimo inoltre il mio 
apprezzamento all'Orchestra Filarmonica Ceca per l’esecuzione musicale che ha aperto il nostro incontro, e che 
ha espresso in maniera eloquente sia le radici della cultura ceca che il rilevante contributo offerto da questa 
Nazione alla cultura europea. 

La mia visita pastorale alla Repubblica Ceca coincide col ventesimo anniversario della caduta dei regimi totalitari 
in Europa Centrale ed Orientale, e della “Rivoluzione di Velluto” che ripristinò la democrazia in questa nazione. 
L'euforia che ne seguì fu espressa in termini di libertà. A due decenni di distanza dai profondi cambiamenti 
politici che trasformarono questo continente, il processo di risanamento e ricostruzione continua, ora all'interno 
del più ampio contesto dell’unificazione europea e di un mondo sempre più globalizzato. Le aspirazioni dei 
cittadini e le aspettative riposte nei governi reclamavano nuovi modelli nella vita pubblica e di solidarietà tra 
nazioni e popoli, senza i quali il futuro di giustizia, di pace e di prosperità, a lungo atteso, sarebbe rimasto senza 
risposta. Tali desideri continuano ad evolversi. Oggi, specialmente fra i giovani, emerge di nuovo la domanda 
sulla natura della libertà conquistata. Per quale scopo si vive in libertà? Quali sono i suoi autentici tratti 
distintivi? 

Ogni generazione ha il compito di impegnarsi da capo nell’ardua ricerca di come ordinare rettamente le realtà 
umane, sforzandosi di comprendere il corretto uso della libertà (cfr Spe salvi, 25). Il dovere di rafforzare le 
"strutture di libertà" è fondamentale, ma non è mai sufficiente: le aspirazioni umane si elevano al di là di se 
stessi, al di là di ciò che qualsiasi autorità politica od economica possa offrire, verso quella speranza luminosa 
(cfr ibid., 35), che trova origine al di là di noi stessi e tuttavia si manifesta al nostro interno come verità, 
bellezza e bontà. La libertà cerca uno scopo e per questo richiede una convinzione. La vera libertà presuppone la . La vera libertà presuppone la . La vera libertà presuppone la . La vera libertà presuppone la 
ricerca della verità ricerca della verità ricerca della verità ricerca della verità ––––    del vero bene del vero bene del vero bene del vero bene ––––    e pertanto trova il proprio compimento precisamente ne pertanto trova il proprio compimento precisamente ne pertanto trova il proprio compimento precisamente ne pertanto trova il proprio compimento precisamente nel conoscere e fare el conoscere e fare el conoscere e fare el conoscere e fare 
ciò che è retto e giusto. La verità, in altre parole, è la normaciò che è retto e giusto. La verità, in altre parole, è la normaciò che è retto e giusto. La verità, in altre parole, è la normaciò che è retto e giusto. La verità, in altre parole, è la norma----guida per la libertà e la bontà ne è la perfezione.guida per la libertà e la bontà ne è la perfezione.guida per la libertà e la bontà ne è la perfezione.guida per la libertà e la bontà ne è la perfezione. 
Aristotele definì il bene come "ciò a cui tutte le cose tendono", e giunse a suggerire che "benché sia degno il 
conseguire il fine anche soltanto per un uomo, tuttavia è più bello e più divino conseguirlo per una nazione o 
per una polis" (Etica Nicomachea, 1; cfr Caritas in veritate, 2). In verità, l’alta responsabilità di tener desta la 
sensibilità per il vero ed il bene ricade su chiunque eserciti il ruolo di guida: in campo religioso, politico o 
culturale, ciascuno secondo il modo a lui proprio. Insieme dobbiamo impegnarci nella lotta per la libertà e nella Insieme dobbiamo impegnarci nella lotta per la libertà e nella Insieme dobbiamo impegnarci nella lotta per la libertà e nella Insieme dobbiamo impegnarci nella lotta per la libertà e nella 
ricerca della verità: o le due cose vanno insieme, mano nella maricerca della verità: o le due cose vanno insieme, mano nella maricerca della verità: o le due cose vanno insieme, mano nella maricerca della verità: o le due cose vanno insieme, mano nella mano, oppure insieme periscono miseramente (cfr no, oppure insieme periscono miseramente (cfr no, oppure insieme periscono miseramente (cfr no, oppure insieme periscono miseramente (cfr 
Fides et ratioFides et ratioFides et ratioFides et ratio, 90)., 90)., 90)., 90).    

Per i Cristiani la verità ha un nome: Dio. E il bene ha un volto: Gesù Cristo. La fede cristiana, dal tempo dei 
Santi Cirillo e Metodio e dei primi missionari, ha avuto in realtà un ruolo decisivo nel plasmare l’eredità 
spirituale e culturale di questo Paese. Deve essere lo stesso nel presente e per il futuro. Il ricco patrimonio di 
valori spirituali e culturali, che si esprimono gli uni attraverso gli altri, non solo ha dato forma all’identità di 
questa nazione, ma l’ha anche dotata della prospettiva necessaria ad esercitare un ruolo di coesione al cuore 
dell’Europa. Per secoli questa terra è stata un punto d’incontro tra popoli, tradizioni e culture diverse. Come ben 
sappiamo, essa ha conosciuto capitoli dolorosi e porta le cicatrici dei tragici avvenimenti causati 
dall’incomprensione, dalla guerra e dalla persecuzione. E tuttavia è anche vero che le sue radici cristiane hanno 
favorito la crescita di un considerevole spirito di perdono, di riconciliazione e di collaborazione, che ha reso la 
gente di queste terre capace di ritrovare la libertà e di inaugurare una nuova era, una nuova sintesi, una 
rinnovata speranza. Non è proprio di questo spirito che ha bisogno l’Europa di oggi? L’Europa è piL’Europa è piL’Europa è piL’Europa è più che un ù che un ù che un ù che un 
continente. Essa è una casa! E la libertà trova il suo significato più profondo proprio nell’essere una patria continente. Essa è una casa! E la libertà trova il suo significato più profondo proprio nell’essere una patria continente. Essa è una casa! E la libertà trova il suo significato più profondo proprio nell’essere una patria continente. Essa è una casa! E la libertà trova il suo significato più profondo proprio nell’essere una patria 
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spirituale. Nel pieno rispetto della distinzione tra la sfera politica e quella religiosa spirituale. Nel pieno rispetto della distinzione tra la sfera politica e quella religiosa spirituale. Nel pieno rispetto della distinzione tra la sfera politica e quella religiosa spirituale. Nel pieno rispetto della distinzione tra la sfera politica e quella religiosa ––––    distinzione che garantisce distinzione che garantisce distinzione che garantisce distinzione che garantisce 
la libertà dei cila libertà dei cila libertà dei cila libertà dei cittadini di esprimere il proprio credo religioso e di vivere in sintonia con esso ttadini di esprimere il proprio credo religioso e di vivere in sintonia con esso ttadini di esprimere il proprio credo religioso e di vivere in sintonia con esso ttadini di esprimere il proprio credo religioso e di vivere in sintonia con esso ––––    desidero desidero desidero desidero 
rimarcare l’insostituibile ruolo del cristianesimo per la formazione della coscienza di ogni generazione e per la rimarcare l’insostituibile ruolo del cristianesimo per la formazione della coscienza di ogni generazione e per la rimarcare l’insostituibile ruolo del cristianesimo per la formazione della coscienza di ogni generazione e per la rimarcare l’insostituibile ruolo del cristianesimo per la formazione della coscienza di ogni generazione e per la 
promozione di un consenso etico di fondo, al servipromozione di un consenso etico di fondo, al servipromozione di un consenso etico di fondo, al servipromozione di un consenso etico di fondo, al servizio di ogni persona che chiama questo continente “casa”!zio di ogni persona che chiama questo continente “casa”!zio di ogni persona che chiama questo continente “casa”!zio di ogni persona che chiama questo continente “casa”! 

In questo spirito, rendo atto alla voce di quanti oggi, in questo Paese e in Europa, cercano di applicare la propria 
fede, in modo rispettoso ma determinato, nell’arena pubblica, nell’aspettativa che le norme sociali e le linee 
politiche siano ispirate al desiderio di vivere secondo la verità che rende libero ogni uomo e donna (cfr Caritas 
in veritate, 9). 

La fedeltà ai popoli che voi servite e rappresentate richiede la fedeltà alla verità che, sola, è la garanzia della 
libertà e dello sviluppo umano integrale (cfr ibid., 9). In effetti, il coraggio di presentare chiaramente la verità è 
un servizio a tutti i membri della società: esso infatti getta luce sul cammino del progresso umano, ne indica i 
fondamenti etici e morali e garantisce che le direttive politiche si ispirino al tesoro della saggezza umana. 
L’attenzione alla verità universale non dovrebbe mai venire eclissata da interessi particolaristici, per quanto 
importanti essi possano essere, perché ciò condurrebbe unicamente a nuovi casi di frammentazione sociale o di 
discriminazione, che proprio quei gruppi di interesse o di pressione dichiarano di voler superare. In effetti, la 
ricerca della verità, lungi dal minacciare la tolleranza delle differenze o il pluralismo culturale, rende il consenso 
possibile e permette al dibattito pubblico di mantenersi logico, onesto e responsabile, assicurando quell'unità che 
le vaghe nozioni di integrazione semplicemente non sono in grado di realizzare. 

Sono fiducioso che, alla luce della tradizione ecclesiale circa la dimensione materiale, intellettuale e spirituale 
delle opere di carità, i membri della comunità cattolica, assieme a quelli di altre Chiese, comunità ecclesiali e 
religioni, continueranno a perseguire, in questa nazione e altrove, obiettivi di sviluppo che possiedano un valore 
più umano ed umanizzante (cfr ibid., 9). 

Cari amici, la nostra presenza in questa magnifica capitale, spesso denominata “il cuore d'Europa”, ci stimola a 
chiederci in cosa consista questo “cuore”. È vero che non c’è una risposta facile a tale domanda, tuttavia un 
indizio è costituito sicuramente dai gioielli architettonici che adornano questa città. La stupefacente bellezza 
delle sue chiese, del castello, delle piazze e dei ponti non possono che orientare a Dio le nostre menti. La loro 
bellezza esprime fede; sono epifanie di Dio che giustamente ci permettono di considerare le grandi meraviglie 
alle quali noi creature possiamo aspirare quando diamo espressione alla dimensione estetica e conoscitiva del 
nostro essere più profondo. Come sarebbe tragico se si ammirassero tali esempi di bellezza, ignorando però il 
mistero trascendente che essi indicano. L'incontro creativo della tradizione classica e del Vangelo ha dato vita ad 
una visione dell’uomo e della società sensibile alla presenza di Dio fra noi. Tale visione, nel plasmare il 
patrimonio culturale di questo continente, ha chiaramente posto in luce che la ragione non finisce con ciò che 
l'occhio vede, anzi essa è attratta da ciò che sta al di là, ciò a cui noi profondamente aneliamo: lo Spirito, 
potremmo dire, della Creazione. 

Nel contesto dell’attuale crocevia di civiltà, così spesso marcato da un’allarmante scissione dell’unità di bontà, Nel contesto dell’attuale crocevia di civiltà, così spesso marcato da un’allarmante scissione dell’unità di bontà, Nel contesto dell’attuale crocevia di civiltà, così spesso marcato da un’allarmante scissione dell’unità di bontà, Nel contesto dell’attuale crocevia di civiltà, così spesso marcato da un’allarmante scissione dell’unità di bontà, 
verità e bellezza, e dalla conseguente diffiverità e bellezza, e dalla conseguente diffiverità e bellezza, e dalla conseguente diffiverità e bellezza, e dalla conseguente difficoltà di trovare un consenso sui valori comuni, ogni sforzo per l’umano coltà di trovare un consenso sui valori comuni, ogni sforzo per l’umano coltà di trovare un consenso sui valori comuni, ogni sforzo per l’umano coltà di trovare un consenso sui valori comuni, ogni sforzo per l’umano 
progresso deve trarre ispirazione da quella vivente eredità. L’Europa, fedele alle sue radici cristiane, ha una progresso deve trarre ispirazione da quella vivente eredità. L’Europa, fedele alle sue radici cristiane, ha una progresso deve trarre ispirazione da quella vivente eredità. L’Europa, fedele alle sue radici cristiane, ha una progresso deve trarre ispirazione da quella vivente eredità. L’Europa, fedele alle sue radici cristiane, ha una 
particolare vocazione a sostenere questa visione trascendente nelle sue particolare vocazione a sostenere questa visione trascendente nelle sue particolare vocazione a sostenere questa visione trascendente nelle sue particolare vocazione a sostenere questa visione trascendente nelle sue iniziative al servizio del bene comune di iniziative al servizio del bene comune di iniziative al servizio del bene comune di iniziative al servizio del bene comune di 
individui, comunità e nazioni.individui, comunità e nazioni.individui, comunità e nazioni.individui, comunità e nazioni. Di particolare importanza è il compito urgente di incoraggiare i giovani europei 
mediante una formazione che rispetti ed alimenti la capacità, donata loro da Dio, di trascendere proprio quei 
limiti che talvolta si presume che debbano intrappolarli. Negli sport, nelle arti creative e nella ricerca accademica, 
i giovani trovano volentieri l'opportunità di eccellere. Non è ugualmente vero che, se confrontati con alti ideali, 
essi aspireranno anche alla virtù morale e ad una vita basata sull’amore e sulla bontà? Incoraggio vivamente quei 
genitori e responsabili delle comunità che si attendono dalle autorità la promozione di valori capaci di integrare 
la dimensione intellettuale, umana e spirituale in una solida formazione, degna delle aspirazioni dei nostri 
giovani. 

“Veritas vincit”. Questo è il motto della bandiera del Presidente della Repubblica Ceca: alla fine, davvero la verità 
vince, non con la forza, ma grazie alla persuasione, alla testimonianza eroica di uomini e donne di solidi principi, 
al dialogo sincero che sa guardare, al di là dell’interesse personale, alle necessità del bene comune. La sete di 
verità, bontà, bellezza, impressa in tutti gli uomini e donne dal Creatore, è intesa a condurre insieme le persone 
nella ricerca della giustizia, della libertà e della pace. La storia ha ampiamente dimostrato che la verità può La storia ha ampiamente dimostrato che la verità può La storia ha ampiamente dimostrato che la verità può La storia ha ampiamente dimostrato che la verità può 
essere tradita e manipolata a servizio di false ideologie, dell’oppressione e dell'ingiustizia. Tuttavia, le sfideessere tradita e manipolata a servizio di false ideologie, dell’oppressione e dell'ingiustizia. Tuttavia, le sfideessere tradita e manipolata a servizio di false ideologie, dell’oppressione e dell'ingiustizia. Tuttavia, le sfideessere tradita e manipolata a servizio di false ideologie, dell’oppressione e dell'ingiustizia. Tuttavia, le sfide    che che che che 
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deve affrontare la famiglia umana non ci chiamano forse a guardare oltre a quei pericoli? Alla fine, cosa è più deve affrontare la famiglia umana non ci chiamano forse a guardare oltre a quei pericoli? Alla fine, cosa è più deve affrontare la famiglia umana non ci chiamano forse a guardare oltre a quei pericoli? Alla fine, cosa è più deve affrontare la famiglia umana non ci chiamano forse a guardare oltre a quei pericoli? Alla fine, cosa è più 
disumano e distruttivo del cinismo che vorrebbe negare la grandezza della nostra ricerca per la verità, e del disumano e distruttivo del cinismo che vorrebbe negare la grandezza della nostra ricerca per la verità, e del disumano e distruttivo del cinismo che vorrebbe negare la grandezza della nostra ricerca per la verità, e del disumano e distruttivo del cinismo che vorrebbe negare la grandezza della nostra ricerca per la verità, e del 
relativismo che corrode i valrelativismo che corrode i valrelativismo che corrode i valrelativismo che corrode i valori stessi che sostengono la costruzione di un mondo unito e fraterno? Noi, al ori stessi che sostengono la costruzione di un mondo unito e fraterno? Noi, al ori stessi che sostengono la costruzione di un mondo unito e fraterno? Noi, al ori stessi che sostengono la costruzione di un mondo unito e fraterno? Noi, al 
contrario, dobbiamo riacquistare fiducia nella nobiltà e grandezza dello spirito umano per la sua capacità di contrario, dobbiamo riacquistare fiducia nella nobiltà e grandezza dello spirito umano per la sua capacità di contrario, dobbiamo riacquistare fiducia nella nobiltà e grandezza dello spirito umano per la sua capacità di contrario, dobbiamo riacquistare fiducia nella nobiltà e grandezza dello spirito umano per la sua capacità di 
raggiungere la verità, e lasciare che quella fiducia ci guidi nel praggiungere la verità, e lasciare che quella fiducia ci guidi nel praggiungere la verità, e lasciare che quella fiducia ci guidi nel praggiungere la verità, e lasciare che quella fiducia ci guidi nel paziente lavoro della politica e della diplomazia.aziente lavoro della politica e della diplomazia.aziente lavoro della politica e della diplomazia.aziente lavoro della politica e della diplomazia.    

Signore e Signori, con questi sentimenti esprimo nella preghiera l’augurio che il vostro servizio sia ispirato e 
sostenuto dalla luce di quella verità che è il riflesso della eterna Sapienza di Dio Creatore. Su di Voi e sulle 
Vostre famiglie, invoco di cuore l’abbondanza delle benedizioni divine. 
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INCONTRO CON LE AUTORITÁ CIVILIINCONTRO CON LE AUTORITÁ CIVILIINCONTRO CON LE AUTORITÁ CIVILIINCONTRO CON LE AUTORITÁ CIVILI 
DISCORSDISCORSDISCORSDISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI        

Westminster Hall - City of Westminster - Venerdì, 17 settembre 2010 

 

Signor Presidente, 

La ringrazio per le parole di benvenuto che mi ha rivolto a nome di questa distinta assemblea. Nel rivolgermi a 
voi, sono consapevole del privilegio che mi è concesso di parlare al popolo britannico ed ai suoi rappresentanti 
nella Westminster Hall, un edificio che ha un significato unico nella storia civile e politica degli abitanti di queste 
Isole. Permettetemi di manifestare la mia stima per il Parlamento, che da secoli ha sede in questo luogo e che ha 
avuto un’influenza così profonda sullo sviluppo di forme di governo partecipative nel mondo, specialmente nel 
Commonwealth e più in generale nei Paesi di lingua inglese. La vostra tradizione di “common law” costituisce la 
base del sistema legale in molte nazioni, e la vostra particolare visione dei rispettivi diritti e doveri dello stato e 
del singolo cittadino, e della separazione dei poteri, rimane come fonte di ispirazione per molti nel mondo. 

Mentre parlo a voi in questo luogo storico, penso agli innumerevoli uomini e donne che lungo i secoli hanno 
svolto la loro parte in importanti eventi che hanno avuto luogo tra queste mura e hanno segnato la vita di molte 
generazione di britannici e di altri popoli. In particolare, vorrei ricordare la figura di San Tommaso Moro, il 
grande studioso e statista inglese, ammirato da credenti e non credenti per l’integrità con cui fu capace di 
seguire la propria coscienza, anche a costo di dispiacere al sovrano, di cui era “buon servitore”, poiché aveva 
scelto di servire Dio per primo. Il dilemma con cui Tommaso Moro si confrontava, in quei tempi difficili, la Il dilemma con cui Tommaso Moro si confrontava, in quei tempi difficili, la Il dilemma con cui Tommaso Moro si confrontava, in quei tempi difficili, la Il dilemma con cui Tommaso Moro si confrontava, in quei tempi difficili, la 
perenne questione del rapportperenne questione del rapportperenne questione del rapportperenne questione del rapporto tra ciò che è dovuto a Cesare e ciò che è dovuto a Dio, mi offre l’opportunità di o tra ciò che è dovuto a Cesare e ciò che è dovuto a Dio, mi offre l’opportunità di o tra ciò che è dovuto a Cesare e ciò che è dovuto a Dio, mi offre l’opportunità di o tra ciò che è dovuto a Cesare e ciò che è dovuto a Dio, mi offre l’opportunità di 
riflettere brevemente con voi sul giusto posto che il credo religioso mantiene nel processo politico.riflettere brevemente con voi sul giusto posto che il credo religioso mantiene nel processo politico.riflettere brevemente con voi sul giusto posto che il credo religioso mantiene nel processo politico.riflettere brevemente con voi sul giusto posto che il credo religioso mantiene nel processo politico.    

La tradizione parlamentare di questo Paese deve molto al senso istintivo di moderazione presente nella Nazione, 
al desiderio di raggiungere un giusto equilibrio tra le legittime esigenze del potere dello stato e i diritti di coloro 
che gli sono soggetti. Se da un lato, nella vostra storia, sono stati compiuti a più riprese dei passi decisivi per 
porre dei limiti all’esercizio del potere, dall’altro le istituzioni politiche della nazione sono state in grado di 
evolvere all’interno di un notevole grado di stabilità. In tale processo storico, la Gran Bretagna è emersa come 
una democrazia pluralista, che attribuisce un grande valore alla libertà di espressione, alla libertà di affiliazione 
politica e al rispetto dello stato di diritto, con un forte senso dei diritti e doveri dei singoli, e dell’uguaglianza di 
tutti i cittadini di fronte alla legge. La dottrina sociale cattolica, pur formulata in un linguaggio diverso, ha molto 
in comune con un tale approccio, se si considera la sua fondamentale preoccupazione per la salvaguardia della 
dignità di ogni singola persona, creata ad immagine e somiglianza di Dio, e la sua sottolineatura del dovere delle 
autorità civili di promuovere il bene comune. 

E, in verità, le questioni di fondo che furono in gioco nel processo contro Tommaso Moro continuano a 
presentarsi, in termini sempre nuovi, con il mutare delle condizioni sociali. Ogni generazione, mentre cerca di Ogni generazione, mentre cerca di Ogni generazione, mentre cerca di Ogni generazione, mentre cerca di 
promuovere il bene comune, deve chiedersi sempre di nuovo: quali sono le esigenze che i governi possono promuovere il bene comune, deve chiedersi sempre di nuovo: quali sono le esigenze che i governi possono promuovere il bene comune, deve chiedersi sempre di nuovo: quali sono le esigenze che i governi possono promuovere il bene comune, deve chiedersi sempre di nuovo: quali sono le esigenze che i governi possono 
ragionevolmente imporre ai propri cittadini, e fin dove esse possono estendersi?ragionevolmente imporre ai propri cittadini, e fin dove esse possono estendersi?ragionevolmente imporre ai propri cittadini, e fin dove esse possono estendersi?ragionevolmente imporre ai propri cittadini, e fin dove esse possono estendersi?    A quale autorità ci si può A quale autorità ci si può A quale autorità ci si può A quale autorità ci si può 
appellare per risolvere i dilemmi morali? Queste questioni ci portano direttamente ai fondamenti etici del appellare per risolvere i dilemmi morali? Queste questioni ci portano direttamente ai fondamenti etici del appellare per risolvere i dilemmi morali? Queste questioni ci portano direttamente ai fondamenti etici del appellare per risolvere i dilemmi morali? Queste questioni ci portano direttamente ai fondamenti etici del 
discorso civile. Se i principi morali che sostengono il processo democratico non si fondano, a loro volta, su discorso civile. Se i principi morali che sostengono il processo democratico non si fondano, a loro volta, su discorso civile. Se i principi morali che sostengono il processo democratico non si fondano, a loro volta, su discorso civile. Se i principi morali che sostengono il processo democratico non si fondano, a loro volta, su 
nient’altronient’altronient’altronient’altro    di più solido che sul consenso sociale, allora la fragilità del processo si mostra in tutta la sua evidenza. di più solido che sul consenso sociale, allora la fragilità del processo si mostra in tutta la sua evidenza. di più solido che sul consenso sociale, allora la fragilità del processo si mostra in tutta la sua evidenza. di più solido che sul consenso sociale, allora la fragilità del processo si mostra in tutta la sua evidenza. 
Qui si trova la reale sfida per la democrazia.Qui si trova la reale sfida per la democrazia.Qui si trova la reale sfida per la democrazia.Qui si trova la reale sfida per la democrazia.    

L’inadeguatezza di soluzioni pragmatiche, di breve termine, ai complessi problemi sociali ed etici è stata messa 
in tutta evidenza dalla recente crisi finanziaria globale. Vi è un vasto consenso sul fatto che la mancanza di un 
solido fondamento etico dell’attività economica abbia contribuito a creare la situazione di grave difficoltà nella 
quale si trovano ora milioni di persone nel mondo. Così come “ogni decisione economica ha una conseguenza di 
carattere morale” (Caritas in Veritate, 37), analogamente, nel campo politico, la dimensione morale delle 
politiche attuate ha conseguenze di vasto raggio, che nessun governo può permettersi di ignorare. Una positiva 
esemplificazione di ciò si può trovare in una delle conquiste particolarmente rimarchevoli del Parlamento 
britannico: l’abolizione del commercio degli schiavi. La campagna che portò a questa legislazione epocale, si basò 
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su principi morali solidi, fondati sulla legge naturale, e ha costituito un contributo alla civilizzazione di cui 
questa nazione può essere giustamente orgogliosa. 

La questione centrale in gioco, dunque, è la seguente: dove può essereLa questione centrale in gioco, dunque, è la seguente: dove può essereLa questione centrale in gioco, dunque, è la seguente: dove può essereLa questione centrale in gioco, dunque, è la seguente: dove può essere    trovato il fondamento etico per le scelte trovato il fondamento etico per le scelte trovato il fondamento etico per le scelte trovato il fondamento etico per le scelte 
politiche? La tradizione cattolica sostiene che le norme obiettive che governano il retto agire sono accessibili alla politiche? La tradizione cattolica sostiene che le norme obiettive che governano il retto agire sono accessibili alla politiche? La tradizione cattolica sostiene che le norme obiettive che governano il retto agire sono accessibili alla politiche? La tradizione cattolica sostiene che le norme obiettive che governano il retto agire sono accessibili alla 
ragione, prescindendo dal contenuto della rivelazione. Secondo questa comprensione, il ruolo deragione, prescindendo dal contenuto della rivelazione. Secondo questa comprensione, il ruolo deragione, prescindendo dal contenuto della rivelazione. Secondo questa comprensione, il ruolo deragione, prescindendo dal contenuto della rivelazione. Secondo questa comprensione, il ruolo della religione nel lla religione nel lla religione nel lla religione nel 
dibattito politico non è tanto quello di fornire tali norme, come se esse non potessero esser conosciute dai non dibattito politico non è tanto quello di fornire tali norme, come se esse non potessero esser conosciute dai non dibattito politico non è tanto quello di fornire tali norme, come se esse non potessero esser conosciute dai non dibattito politico non è tanto quello di fornire tali norme, come se esse non potessero esser conosciute dai non 
credenti credenti credenti credenti ––––    ancora meno è quello di proporre soluzioni politiche concrete, cosa che è del tutto al di fuori della ancora meno è quello di proporre soluzioni politiche concrete, cosa che è del tutto al di fuori della ancora meno è quello di proporre soluzioni politiche concrete, cosa che è del tutto al di fuori della ancora meno è quello di proporre soluzioni politiche concrete, cosa che è del tutto al di fuori della 
competenza dcompetenza dcompetenza dcompetenza della religione ella religione ella religione ella religione ––––    bensì piuttosto di aiutare nel purificare e gettare luce sull’applicazione della bensì piuttosto di aiutare nel purificare e gettare luce sull’applicazione della bensì piuttosto di aiutare nel purificare e gettare luce sull’applicazione della bensì piuttosto di aiutare nel purificare e gettare luce sull’applicazione della 
ragione nella scoperta dei principi morali oggettivi. Questo ruolo “correttivo” della religione nei confronti della ragione nella scoperta dei principi morali oggettivi. Questo ruolo “correttivo” della religione nei confronti della ragione nella scoperta dei principi morali oggettivi. Questo ruolo “correttivo” della religione nei confronti della ragione nella scoperta dei principi morali oggettivi. Questo ruolo “correttivo” della religione nei confronti della 
ragione, tuttavia, non è sempre bene accolragione, tuttavia, non è sempre bene accolragione, tuttavia, non è sempre bene accolragione, tuttavia, non è sempre bene accoltotototo, in parte poiché delle forme distorte di religione, come il settarismo 
e il fondamentalismo, possono mostrarsi esse stesse causa di seri problemi sociali. E, a loro volta, queste 
distorsioni della religione emergono quando viene data una non sufficiente attenzione al ruolo purificatore e 
strutturante della ragione all’interno della religione. È un processo che funziona nel doppio senso. Senza il Senza il Senza il Senza il 
correttivo fornito dalla religione, infatti, anche la ragione può cadere preda di distorsioni, come avviene qucorrettivo fornito dalla religione, infatti, anche la ragione può cadere preda di distorsioni, come avviene qucorrettivo fornito dalla religione, infatti, anche la ragione può cadere preda di distorsioni, come avviene qucorrettivo fornito dalla religione, infatti, anche la ragione può cadere preda di distorsioni, come avviene quando ando ando ando 
essa è manipolata dall’ideologia, o applicata in un modo parziale, che non tiene conto pienamente della dignità essa è manipolata dall’ideologia, o applicata in un modo parziale, che non tiene conto pienamente della dignità essa è manipolata dall’ideologia, o applicata in un modo parziale, che non tiene conto pienamente della dignità essa è manipolata dall’ideologia, o applicata in un modo parziale, che non tiene conto pienamente della dignità 
della persona umana.della persona umana.della persona umana.della persona umana. Fu questo uso distorto della ragione, in fin dei conti, che diede origine al commercio degli 
schiavi e poi a molti altri mali sociali, non da ultimo le ideologie totalitarie del ventesimo secolo. Per questo Per questo Per questo Per questo 
vorrei suggerire che il mondo della ragione ed il mondo della fede vorrei suggerire che il mondo della ragione ed il mondo della fede vorrei suggerire che il mondo della ragione ed il mondo della fede vorrei suggerire che il mondo della ragione ed il mondo della fede ––––    il mondo della secolarità razionale e il il mondo della secolarità razionale e il il mondo della secolarità razionale e il il mondo della secolarità razionale e il 
mondo del credo religioso mondo del credo religioso mondo del credo religioso mondo del credo religioso ––––    hanno bisogno l’uno dell’altrhanno bisogno l’uno dell’altrhanno bisogno l’uno dell’altrhanno bisogno l’uno dell’altro e non dovrebbero avere timore di entrare in un o e non dovrebbero avere timore di entrare in un o e non dovrebbero avere timore di entrare in un o e non dovrebbero avere timore di entrare in un 
profondo e continuo dialogo, per il bene della nostra civiltà.profondo e continuo dialogo, per il bene della nostra civiltà.profondo e continuo dialogo, per il bene della nostra civiltà.profondo e continuo dialogo, per il bene della nostra civiltà.    

La religione, in altre parole, per i legislatori non è un problema da risolvere, ma un fattore che contribuisce in 
modo vitale al dibattito pubblico nella nazione. In tale contesto, non posso che esprimere la mia preoccupazione In tale contesto, non posso che esprimere la mia preoccupazione In tale contesto, non posso che esprimere la mia preoccupazione In tale contesto, non posso che esprimere la mia preoccupazione 
di fronte alla crescente marginalizzazione della religione, in particolare del Cristianesimo, che sta prendendo di fronte alla crescente marginalizzazione della religione, in particolare del Cristianesimo, che sta prendendo di fronte alla crescente marginalizzazione della religione, in particolare del Cristianesimo, che sta prendendo di fronte alla crescente marginalizzazione della religione, in particolare del Cristianesimo, che sta prendendo 
piede in alcuni ambienti, anche in nazioni che attribuisconopiede in alcuni ambienti, anche in nazioni che attribuisconopiede in alcuni ambienti, anche in nazioni che attribuisconopiede in alcuni ambienti, anche in nazioni che attribuiscono    alla tolleranza un grande valore. Vi sono alcuni che alla tolleranza un grande valore. Vi sono alcuni che alla tolleranza un grande valore. Vi sono alcuni che alla tolleranza un grande valore. Vi sono alcuni che 
sostengono che la voce della religione andrebbe messa a tacere, o tutt’al più relegata alla sfera puramente sostengono che la voce della religione andrebbe messa a tacere, o tutt’al più relegata alla sfera puramente sostengono che la voce della religione andrebbe messa a tacere, o tutt’al più relegata alla sfera puramente sostengono che la voce della religione andrebbe messa a tacere, o tutt’al più relegata alla sfera puramente 
privata. Vi sono alcuni che sostengono che la celebrazione pubblica di festività come il Natalprivata. Vi sono alcuni che sostengono che la celebrazione pubblica di festività come il Natalprivata. Vi sono alcuni che sostengono che la celebrazione pubblica di festività come il Natalprivata. Vi sono alcuni che sostengono che la celebrazione pubblica di festività come il Natale andrebbe e andrebbe e andrebbe e andrebbe 
scoraggiata, secondo la discutibile convinzione che essa potrebbe in qualche modo offendere coloro che scoraggiata, secondo la discutibile convinzione che essa potrebbe in qualche modo offendere coloro che scoraggiata, secondo la discutibile convinzione che essa potrebbe in qualche modo offendere coloro che scoraggiata, secondo la discutibile convinzione che essa potrebbe in qualche modo offendere coloro che 
appartengono ad altre religioni o a nessuna. E vi sono altri ancora che appartengono ad altre religioni o a nessuna. E vi sono altri ancora che appartengono ad altre religioni o a nessuna. E vi sono altri ancora che appartengono ad altre religioni o a nessuna. E vi sono altri ancora che ––––    paradossalmente con lo scopo di paradossalmente con lo scopo di paradossalmente con lo scopo di paradossalmente con lo scopo di 
eliminare le discriminazioni eliminare le discriminazioni eliminare le discriminazioni eliminare le discriminazioni ––––    ritenritenritenritengono che i cristiani che rivestono cariche pubbliche dovrebbero, in gono che i cristiani che rivestono cariche pubbliche dovrebbero, in gono che i cristiani che rivestono cariche pubbliche dovrebbero, in gono che i cristiani che rivestono cariche pubbliche dovrebbero, in 
determinati casi, agire contro la propria coscienza.determinati casi, agire contro la propria coscienza.determinati casi, agire contro la propria coscienza.determinati casi, agire contro la propria coscienza. Questi sono segni preoccupanti dell’incapacità di tenere nel 
giusto conto non solo i diritti dei credenti alla libertà di coscienza e di religione, ma anche il ruolo legittimo 
della religione nella sfera pubblica. Vorrei pertanto invitare tutti voi, ciascuno nelle rispettive sfere di influenza, 
a cercare vie per promuovere ed incoraggiare il dialogo tra fede e ragione ad ogni livello della vita nazionale. 

La vostra disponibilità in questo senso si è già manifestata nell’invito senza precedenti che mi avete rivolto oggi, 
e trova espressione in quei settori di interesse nei quali il vostro Governo si è impegnato insieme alla Santa Sede. 
Nel campo della pace, vi sono stati degli scambi circa l’elaborazione di un trattato internazionale sul commercio 
di armi; circa i diritti umani, la Santa Sede ed il Regno Unito hanno visto positivamente il diffondersi della 
democrazia, specialmente negli ultimi 65 anni; nel campo dello sviluppo, vi è stata collaborazione nella 
remissione del debito, nel commercio equo e nel finanziamento allo sviluppo, in particolare attraverso la 
“International Finance Facility”, l’”International Immunization Bond” e l’”Advanced Market Commitment”. La 
Santa Sede è inoltre desiderosa di ricercare, con il Regno Unito, nuove strade per promuovere la responsabilità 
ambientale, a beneficio di tutti. 

Noto inoltre che l’attuale Governo si è impegnato a devolvere entro il 2013 lo 0,7% del Reddito nazionale in 
favore degli aiuti allo sviluppo. È stato incoraggiante, negli ultimi anni, notare i segni positivi di una crescita 
della solidarietà verso i poveri che riguarda tutto il mondo. Ma per tradurre questa solidarietà in azione effettiva 
c’è bisogno di idee nuove, che migliorino le condizioni di vita in aree importanti quali la produzione del cibo, la 
pulizia dell’acqua, la creazione di posti di lavoro, la formazione, l’aiuto alle famiglie, specialmente dei migranti, e 
i servizi sanitari di base. Quando è in gioco la vita umana, il tempo si fa sempre breve: in verità, il mondo è 
stato testimone delle vaste risorse che i governi sono in grado di raccogliere per salvare istituzioni finanziarie 
ritenute “troppo grandi per fallire”. Certamente lo sviluppo integrale dei popoli della terra non è meno 
importante: è un’impresa degna dell’attenzione del mondo, veramente “troppo grande per fallire”. 

Questo sguardo generale alla cooperazione recente tra Regno Unito e Santa Sede mostra bene quanto progresso 
sia stato fatto negli anni trascorsi dallo stabilimento di relazioni diplomatiche bilaterali, in favore della 
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promozione nel mondo dei molti valori di fondo che condividiamo. Spero e prego che questa relazione 
continuerà a portare frutto e che si rifletterà in una crescente accettazione della necessità di dialogo e rispetto, a 
tutti i livelli della società, tra il mondo della ragione ed il mondo della fede. Sono certo che anche in questo 
Paese vi sono molti campi in cui la Chiesa e le pubbliche autorità possono lavorare insieme per il bene dei 
cittadini, in armonia con la storica pratica di questo Parlamento di invocare la guida dello Spirito su quanti 
cercano di migliorare le condizioni di vita di tutto il genere umano. Affinché questa cooperazione sia possibile, le Affinché questa cooperazione sia possibile, le Affinché questa cooperazione sia possibile, le Affinché questa cooperazione sia possibile, le 
istituzioni religiose, comprese quelle legate alla Chiesa cattolica, devono essere libere di agire in accordo con i istituzioni religiose, comprese quelle legate alla Chiesa cattolica, devono essere libere di agire in accordo con i istituzioni religiose, comprese quelle legate alla Chiesa cattolica, devono essere libere di agire in accordo con i istituzioni religiose, comprese quelle legate alla Chiesa cattolica, devono essere libere di agire in accordo con i 
propri principi e le proprie specifiche convinzioni, basate sulla fede e sull’insegnamento ufficiale della Chiesa. In propri principi e le proprie specifiche convinzioni, basate sulla fede e sull’insegnamento ufficiale della Chiesa. In propri principi e le proprie specifiche convinzioni, basate sulla fede e sull’insegnamento ufficiale della Chiesa. In propri principi e le proprie specifiche convinzioni, basate sulla fede e sull’insegnamento ufficiale della Chiesa. In 
questo modo potranno equesto modo potranno equesto modo potranno equesto modo potranno essere garantiti quei diritti fondamentali, quali la libertà religiosa, la libertà di coscienza ssere garantiti quei diritti fondamentali, quali la libertà religiosa, la libertà di coscienza ssere garantiti quei diritti fondamentali, quali la libertà religiosa, la libertà di coscienza ssere garantiti quei diritti fondamentali, quali la libertà religiosa, la libertà di coscienza 
e la libertà di associazione. e la libertà di associazione. e la libertà di associazione. e la libertà di associazione. Gli angeli che ci guardano dalla magnifica volta di questa antica Sala ci ricordano la 
lunga tradizione da cui il Parlamento britannico si è sviluppato. Essi ci ricordano che Dio vigila costantemente 
su di noi, per guidarci e proteggerci. Ed essi ci chiamano a riconoscere il contributo vitale che il credo religioso 
ha reso e può continuare a rendere alla vita della nazione. 

Signor Presidente, La ringrazio ancora per questa opportunità di rivolgermi brevemente a questo distinto 
uditorio. Mi permetta di assicurare a Lei e al Signor Presidente della Camera dei Lords i miei auguri e la mia 
costante preghiera per Voi e per il fruttuoso lavoro di entrambe le Camere di questo antico Parlamento. Grazie, 
e Dio vi benedica tutti! 
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DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIDISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIDISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIDISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  
Reichstag di Berlin - Giovedì, 22 settembre 2011 

    

Illustre Signor Presidente Federale! 
Signor Presidente del Bundestag! 
Signora Cancelliere Federale! 
Signora Presidente del Bundesrat! 
Signore e Signori Deputati! 

È per me un onore e una gioia parlare davanti a questa Camera alta – davanti al Parlamento della mia Patria 
tedesca, che si riunisce qui come rappresentanza del popolo, eletta democraticamente, per lavorare per il bene 
della Repubblica Federale della Germania. Vorrei ringraziare il Signor Presidente del Bundestag per il suo invito 
a tenere questo discorso, così come per le gentili parole di benvenuto e di apprezzamento con cui mi ha accolto. 
In questa ora mi rivolgo a Voi, stimati Signori e Signore – certamente anche come connazionale che si sa legato 
per tutta la vita alle sue origini e segue con partecipazione le vicende della Patria tedesca. Ma l’invito a tenere 
questo discorso è rivolto a me in quanto Papa, in quanto Vescovo di Roma, che porta la suprema responsabilità 
per la cristianità cattolica. Con ciò Voi riconoscete il ruolo che spetta alla Santa Sede quale partner all’interno 
della Comunità dei Popoli e degli Stati. In base a questa mia responsabilità internazionale vorrei proporVi alcune 
considerazioni sui fondamenti dello Stato liberale di diritto. 

Mi si consenta di cominciare le mie riflessioni sui fondamenti del diritto con una piccola narrazione tratta dalla 
Sacra Scrittura. Nel Primo Libro dei Re si racconta che al giovane re Salomone, in occasione della sua 
intronizzazione, Dio concesse di avanzare una richiesta. Che cosa chiederà il giovane sovrano in questo 
momento? Successo, ricchezza, una lunga vita, l’eliminazione dei nemici? Nulla di tutto questo egli chiede. 
Domanda invece: “Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia 
distinguere il bene dal male” (1Re 3,9). Con questo racconto la Bibbia vuole indicarci che cosa, in definitiva, deve 
essere importante per un politico. Il suo criterio ultimo e la motivazione per il suo lavoro come politico non 
deve essere il successo e tanto meno il profitto materiale. La politica deve essere un impegno per la giustizia e 
creare così le condizioni di fondo per la pace. Naturalmente un politico cercherà il successo senza il quale non 
potrebbe mai avere la possibilità dell’azione politica effettiva. Ma il successo è subordinato al criterio della 
giustizia, alla volontà di attuare il diritto e all’intelligenza del diritto. Il successo può essere anche una seduzione 
e così può aprire la strada alla contraffazione del diritto, alla distruzione della giustizia. “Togli il diritto “Togli il diritto “Togli il diritto “Togli il diritto ––––    e allora e allora e allora e allora 
che cosa dische cosa dische cosa dische cosa distingue lo Stato da una grossa banda di briganti?” ha sentetingue lo Stato da una grossa banda di briganti?” ha sentetingue lo Stato da una grossa banda di briganti?” ha sentetingue lo Stato da una grossa banda di briganti?” ha sentenziato una volta sant’Agostino.nziato una volta sant’Agostino.nziato una volta sant’Agostino.nziato una volta sant’Agostino.    Noi Noi Noi Noi 
tedeschi sappiamo per nostra esperienza che queste parole non sono un vuoto spauracchio. Noi abbiamo tedeschi sappiamo per nostra esperienza che queste parole non sono un vuoto spauracchio. Noi abbiamo tedeschi sappiamo per nostra esperienza che queste parole non sono un vuoto spauracchio. Noi abbiamo tedeschi sappiamo per nostra esperienza che queste parole non sono un vuoto spauracchio. Noi abbiamo 
sperimentato il separarsi del potere dal diritto, il porsisperimentato il separarsi del potere dal diritto, il porsisperimentato il separarsi del potere dal diritto, il porsisperimentato il separarsi del potere dal diritto, il porsi    del potere contro il diritto, il suo calpestare il diritto, così del potere contro il diritto, il suo calpestare il diritto, così del potere contro il diritto, il suo calpestare il diritto, così del potere contro il diritto, il suo calpestare il diritto, così 
che lo Stato era diventato lo strumento per la distruzione del diritto che lo Stato era diventato lo strumento per la distruzione del diritto che lo Stato era diventato lo strumento per la distruzione del diritto che lo Stato era diventato lo strumento per la distruzione del diritto ––––    era diventato una banda di briganti era diventato una banda di briganti era diventato una banda di briganti era diventato una banda di briganti 
molto ben organizzata, che poteva minacciare il mondo intero e spingerlo sull’orlmolto ben organizzata, che poteva minacciare il mondo intero e spingerlo sull’orlmolto ben organizzata, che poteva minacciare il mondo intero e spingerlo sull’orlmolto ben organizzata, che poteva minacciare il mondo intero e spingerlo sull’orlo del precipizio. Servire il o del precipizio. Servire il o del precipizio. Servire il o del precipizio. Servire il 
diritto e combattere il dominio dell’ingiustizia è e rimane il compito fondamentale del politico.diritto e combattere il dominio dell’ingiustizia è e rimane il compito fondamentale del politico.diritto e combattere il dominio dell’ingiustizia è e rimane il compito fondamentale del politico.diritto e combattere il dominio dell’ingiustizia è e rimane il compito fondamentale del politico. In un momento 
storico in cui l’uomo ha acquistato un potere finora inimmaginabile, questo compito diventa particolarmente 
urgente. L’uomo è in grado di distruggere il mondo. Può manipolare se stesso. Può, per così dire, creare esseri 
umani ed escludere altri esseri umani dall’essere uomini. Come riconosciamo che cosa è giusto? Come possiamo Come riconosciamo che cosa è giusto? Come possiamo Come riconosciamo che cosa è giusto? Come possiamo Come riconosciamo che cosa è giusto? Come possiamo 
distinguere tra il bene e il male, tra il distinguere tra il bene e il male, tra il distinguere tra il bene e il male, tra il distinguere tra il bene e il male, tra il vero diritto e il diritto solo apparente?vero diritto e il diritto solo apparente?vero diritto e il diritto solo apparente?vero diritto e il diritto solo apparente? La richiesta salomonica resta la 
questione decisiva davanti alla quale l’uomo politico e la politica si trovano anche oggi. 

In gran parte della materia da regolare giuridicamente, quello della maggioranza può esserIn gran parte della materia da regolare giuridicamente, quello della maggioranza può esserIn gran parte della materia da regolare giuridicamente, quello della maggioranza può esserIn gran parte della materia da regolare giuridicamente, quello della maggioranza può essere un criterio e un criterio e un criterio e un criterio 
sufficiente. Ma è evidente che nelle questioni fondamentali del diritto, nelle quali è in gioco la dignità dell’uomo sufficiente. Ma è evidente che nelle questioni fondamentali del diritto, nelle quali è in gioco la dignità dell’uomo sufficiente. Ma è evidente che nelle questioni fondamentali del diritto, nelle quali è in gioco la dignità dell’uomo sufficiente. Ma è evidente che nelle questioni fondamentali del diritto, nelle quali è in gioco la dignità dell’uomo 
e dell’umanità, il principio maggioritario non bastae dell’umanità, il principio maggioritario non bastae dell’umanità, il principio maggioritario non bastae dell’umanità, il principio maggioritario non basta: nel processo di formazione del diritto, ogni persona che ha 
responsabilità deve cercare lei stessa i criteri del proprio orientamento. Nel terzo secolo, il grande teologo Nel terzo secolo, il grande teologo Nel terzo secolo, il grande teologo Nel terzo secolo, il grande teologo 
Origene ha giustificato così la resistenza dei cristiani a certi ordinamenti giuridici in vigore: “Se qualcuno si Origene ha giustificato così la resistenza dei cristiani a certi ordinamenti giuridici in vigore: “Se qualcuno si Origene ha giustificato così la resistenza dei cristiani a certi ordinamenti giuridici in vigore: “Se qualcuno si Origene ha giustificato così la resistenza dei cristiani a certi ordinamenti giuridici in vigore: “Se qualcuno si 
trovasse presso il popolo della Scizia chetrovasse presso il popolo della Scizia chetrovasse presso il popolo della Scizia chetrovasse presso il popolo della Scizia che    ha leggi irreligiose e fosse costretto a vivere in mezzo a loro … questi ha leggi irreligiose e fosse costretto a vivere in mezzo a loro … questi ha leggi irreligiose e fosse costretto a vivere in mezzo a loro … questi ha leggi irreligiose e fosse costretto a vivere in mezzo a loro … questi 
senz’altro agirebbe in modo molto ragionevole se, in nome della legge della verità che presso il popolo della senz’altro agirebbe in modo molto ragionevole se, in nome della legge della verità che presso il popolo della senz’altro agirebbe in modo molto ragionevole se, in nome della legge della verità che presso il popolo della senz’altro agirebbe in modo molto ragionevole se, in nome della legge della verità che presso il popolo della 
Scizia è appunto illegalità, insieme con altri che hanno la stessa opiniScizia è appunto illegalità, insieme con altri che hanno la stessa opiniScizia è appunto illegalità, insieme con altri che hanno la stessa opiniScizia è appunto illegalità, insieme con altri che hanno la stessa opinione, formasse associazioni anche conone, formasse associazioni anche conone, formasse associazioni anche conone, formasse associazioni anche contro tro tro tro 
l’ordinamento in vigore…”l’ordinamento in vigore…”l’ordinamento in vigore…”l’ordinamento in vigore…”    
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In base a questa convinzione, i combattenti della resistenza hanno agito contro il regime nazista e contro altri In base a questa convinzione, i combattenti della resistenza hanno agito contro il regime nazista e contro altri In base a questa convinzione, i combattenti della resistenza hanno agito contro il regime nazista e contro altri In base a questa convinzione, i combattenti della resistenza hanno agito contro il regime nazista e contro altri 
regimi totalitari, rendendo così un servizio al diritto e all’intera umaniregimi totalitari, rendendo così un servizio al diritto e all’intera umaniregimi totalitari, rendendo così un servizio al diritto e all’intera umaniregimi totalitari, rendendo così un servizio al diritto e all’intera umanità. Per queste persone era evidente in tà. Per queste persone era evidente in tà. Per queste persone era evidente in tà. Per queste persone era evidente in 
modo incontestabile che il diritto vigente, in realtà, era ingiustizia.modo incontestabile che il diritto vigente, in realtà, era ingiustizia.modo incontestabile che il diritto vigente, in realtà, era ingiustizia.modo incontestabile che il diritto vigente, in realtà, era ingiustizia. Ma nelle decisioni di un politico democratico, 
la domanda su che cosa ora corrisponda alla legge della verità, che cosa sia veramente giusto e possa diventare 
legge non è altrettanto evidente. Ciò che in riferimento alle fondamentali questioni antropologiche sia la cosa 
giusta e possa diventare diritto vigente, oggi non è affatto evidente di per sé. Alla questione come si possa Alla questione come si possa Alla questione come si possa Alla questione come si possa 
riconoscere ciò che riconoscere ciò che riconoscere ciò che riconoscere ciò che veramente è giusto e servire così la giustizia nella legislazione, non è mai stato facile trovare veramente è giusto e servire così la giustizia nella legislazione, non è mai stato facile trovare veramente è giusto e servire così la giustizia nella legislazione, non è mai stato facile trovare veramente è giusto e servire così la giustizia nella legislazione, non è mai stato facile trovare 
la risposta e oggi, nell’abbondanza delle nostre conoscenze e delle nostre capacità, tale questione è diventata la risposta e oggi, nell’abbondanza delle nostre conoscenze e delle nostre capacità, tale questione è diventata la risposta e oggi, nell’abbondanza delle nostre conoscenze e delle nostre capacità, tale questione è diventata la risposta e oggi, nell’abbondanza delle nostre conoscenze e delle nostre capacità, tale questione è diventata 
ancora molto più difficile.ancora molto più difficile.ancora molto più difficile.ancora molto più difficile.    

Come si riconosce ciò che è giusto? Nella storia, gli ordinamenti giuridici sono stati quasi sempre motivati in 
modo religioso: sulla base di un riferimento alla Divinità si decide ciò che tra gli uomini è giusto. 
Contrariamente ad altre grandi religioni, il cristianesimo non ha mai imposto allo Stato e alla società un diritto 
rivelato, mai un ordinamento giuridico derivante da una rivelazione. Ha invece rimandato alla natura e alla 
ragione quali vere fonti del diritto – ha rimandato all’armonia tra ragione oggettiva e soggettiva, un’armonia che 
però presuppone l’essere ambedue le sfere fondate nella Ragione creatrice di Dio. Con ciò i teologi cristiani si 
sono associati ad un movimento filosofico e giuridico che si era formato sin dal secolo II a. Cr. Nella prima metà 
del secondo secolo precristiano si ebbe un incontro tra il diritto naturale sociale sviluppato dai filosofi stoici e 
autorevoli maestri del diritto romano.[3] In questo contatto è nata la cultura giuridica occidentale, che è stata ed 
è tuttora di un’importanza determinante per la cultura giuridica dell’umanità. Da questo legame precristiano tra 
diritto e filosofia parte la via che porta, attraverso il Medioevo cristiano, allo sviluppo giuridico dell’Illuminismo 
fino alla Dichiarazione dei Diritti umani e fino alla nostra Legge Fondamentale tedesca, con cui il nostro popolo, 
nel 1949, ha riconosciuto “gli inviolabili e inalienabili diritti dell'uomo come fondamento di ogni comunità 
umana, della pace e della giustizia nel mondo”. 

Per lo sviluppo del diritto e per loPer lo sviluppo del diritto e per loPer lo sviluppo del diritto e per loPer lo sviluppo del diritto e per lo    sviluppo dell’umanità è stato decisivo che i teologi cristiani abbiano preso sviluppo dell’umanità è stato decisivo che i teologi cristiani abbiano preso sviluppo dell’umanità è stato decisivo che i teologi cristiani abbiano preso sviluppo dell’umanità è stato decisivo che i teologi cristiani abbiano preso 
posizione contro il diritto religioso, richiesto dalla fede nelle divinità, e si siano messi dalla parte della filosofia, posizione contro il diritto religioso, richiesto dalla fede nelle divinità, e si siano messi dalla parte della filosofia, posizione contro il diritto religioso, richiesto dalla fede nelle divinità, e si siano messi dalla parte della filosofia, posizione contro il diritto religioso, richiesto dalla fede nelle divinità, e si siano messi dalla parte della filosofia, 
riconoscendo come fonte giuridica valida per tutti la rariconoscendo come fonte giuridica valida per tutti la rariconoscendo come fonte giuridica valida per tutti la rariconoscendo come fonte giuridica valida per tutti la ragione e la natura nella loro correlazione.gione e la natura nella loro correlazione.gione e la natura nella loro correlazione.gione e la natura nella loro correlazione. Questa scelta 
l’aveva già compiuta san Paolo, quando, nella sua Lettera ai Romani, afferma: “Quando i pagani, che non hanno 
la Legge [la Torà di Israele], per natura agiscono secondo la Legge, essi … sono legge a se stessi. Essi dimostrano 
che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza…” (Rm 
2,14s). Qui compaiono i due concetti fondamentali di natura e di coscienza, in cui “coscienza” non è altro che il 
“cuore docile” di Salomone, la ragione aperta al linguaggio dell’essere. Se con ciò fino all’epoca dell’Illuminismo, 
della Dichiarazione dei Diritti umani dopo la seconda guerra mondiale e fino alla formazione della nostra Legge 
Fondamentale la questione circa i fondamenti della legislazione sembrava chiarita, nell’ultimo mezzo secolo è 
avvenuto un drammatico cambiamento della situazione. L’idea del diritto naturale è considerata oggi una L’idea del diritto naturale è considerata oggi una L’idea del diritto naturale è considerata oggi una L’idea del diritto naturale è considerata oggi una 
dottrina cattolica piuttosto singolare, su cui non varrebbe la pena discdottrina cattolica piuttosto singolare, su cui non varrebbe la pena discdottrina cattolica piuttosto singolare, su cui non varrebbe la pena discdottrina cattolica piuttosto singolare, su cui non varrebbe la pena discutere al di fuori dell’ambito cattolico, così utere al di fuori dell’ambito cattolico, così utere al di fuori dell’ambito cattolico, così utere al di fuori dell’ambito cattolico, così 
che quasi ci si vergogna di menzionarne anche soltanto il termine. Vorrei brevemente indicare come mai si sia che quasi ci si vergogna di menzionarne anche soltanto il termine. Vorrei brevemente indicare come mai si sia che quasi ci si vergogna di menzionarne anche soltanto il termine. Vorrei brevemente indicare come mai si sia che quasi ci si vergogna di menzionarne anche soltanto il termine. Vorrei brevemente indicare come mai si sia 
creata questa situazione. È fondamentale anzitutto la tesi secondo cui tra l’essere e il dover essercreata questa situazione. È fondamentale anzitutto la tesi secondo cui tra l’essere e il dover essercreata questa situazione. È fondamentale anzitutto la tesi secondo cui tra l’essere e il dover essercreata questa situazione. È fondamentale anzitutto la tesi secondo cui tra l’essere e il dover essere ci sarebbe un e ci sarebbe un e ci sarebbe un e ci sarebbe un 
abisso insormontabile. Dall’essere non potrebbe derivare un dovere, perché si tratterebbe di due ambiti abisso insormontabile. Dall’essere non potrebbe derivare un dovere, perché si tratterebbe di due ambiti abisso insormontabile. Dall’essere non potrebbe derivare un dovere, perché si tratterebbe di due ambiti abisso insormontabile. Dall’essere non potrebbe derivare un dovere, perché si tratterebbe di due ambiti 
assolutamente diversi. assolutamente diversi. assolutamente diversi. assolutamente diversi. La base di tale opinione è la concezione positivista, oggi quasi generalmente adottata, di 
natura. Se si considera la natura – con le parole di Hans Kelsen – “un aggregato di dati oggettivi, congiunti gli 
uni agli altri quali cause ed effetti”, allora da essa realmente non può derivare alcuna indicazione che sia in 
qualche modo di carattere etico. Una concezione pUna concezione pUna concezione pUna concezione positivista di natura, che comprende la natura in modo ositivista di natura, che comprende la natura in modo ositivista di natura, che comprende la natura in modo ositivista di natura, che comprende la natura in modo 
puramente funzionale, così come le scienze naturali la riconoscono, non può creare alcun ponte verso l’ethos e il puramente funzionale, così come le scienze naturali la riconoscono, non può creare alcun ponte verso l’ethos e il puramente funzionale, così come le scienze naturali la riconoscono, non può creare alcun ponte verso l’ethos e il puramente funzionale, così come le scienze naturali la riconoscono, non può creare alcun ponte verso l’ethos e il 
diritto, ma suscitare nuovamente solo risposte funzionali. La stessa cosa, però, vale andiritto, ma suscitare nuovamente solo risposte funzionali. La stessa cosa, però, vale andiritto, ma suscitare nuovamente solo risposte funzionali. La stessa cosa, però, vale andiritto, ma suscitare nuovamente solo risposte funzionali. La stessa cosa, però, vale anche per la ragione in una che per la ragione in una che per la ragione in una che per la ragione in una 
visione positivista, che da molti è considerata come l’unica visione scientifica.visione positivista, che da molti è considerata come l’unica visione scientifica.visione positivista, che da molti è considerata come l’unica visione scientifica.visione positivista, che da molti è considerata come l’unica visione scientifica. In essa, ciò che non è verificabile o 
falsificabile non rientra nell’ambito della ragione nel senso stretto. Per questo Per questo Per questo Per questo l’ethosl’ethosl’ethosl’ethos    e la religione devone la religione devone la religione devone la religione devono essere o essere o essere o essere 
assegnati all’ambito del soggettivo e cadono fuori dall’ambito della ragione nel senso stretto della parola. Dove assegnati all’ambito del soggettivo e cadono fuori dall’ambito della ragione nel senso stretto della parola. Dove assegnati all’ambito del soggettivo e cadono fuori dall’ambito della ragione nel senso stretto della parola. Dove assegnati all’ambito del soggettivo e cadono fuori dall’ambito della ragione nel senso stretto della parola. Dove 
vige il dominio esclusivo della ragione positivista vige il dominio esclusivo della ragione positivista vige il dominio esclusivo della ragione positivista vige il dominio esclusivo della ragione positivista ––––    e ciò è in gran parte il caso nella nostra coscienza pubblica e ciò è in gran parte il caso nella nostra coscienza pubblica e ciò è in gran parte il caso nella nostra coscienza pubblica e ciò è in gran parte il caso nella nostra coscienza pubblica ––––    
le fonti classile fonti classile fonti classile fonti classiche di conoscenza dell’ethos e del diritto sono messe fuori gioco. Questa è una situazione che di conoscenza dell’ethos e del diritto sono messe fuori gioco. Questa è una situazione che di conoscenza dell’ethos e del diritto sono messe fuori gioco. Questa è una situazione che di conoscenza dell’ethos e del diritto sono messe fuori gioco. Questa è una situazione 
drammatica che interessa tutti e su cui è necessaria una discussione pubblica; invitare urgentemente ad essa è drammatica che interessa tutti e su cui è necessaria una discussione pubblica; invitare urgentemente ad essa è drammatica che interessa tutti e su cui è necessaria una discussione pubblica; invitare urgentemente ad essa è drammatica che interessa tutti e su cui è necessaria una discussione pubblica; invitare urgentemente ad essa è 
un’intenzione essenziale di questo discorso.un’intenzione essenziale di questo discorso.un’intenzione essenziale di questo discorso.un’intenzione essenziale di questo discorso.    

Il concetto positivista di natura e ragione, la visione positivista del mondo è nel suo insieme una parte grandiosa 
della conoscenza umana e della capacità umana, alla quale non dobbiamo assolutamente rinunciare. Ma essa 
stessa nel suo insieme non è una cultura che corrisponda e sia sufficiente all’essere uomini in tutta la sua 
ampiezza. Dove la ragione positivista si ritiene come la sola cultura sufficiente, relegando tutte le altre realtà Dove la ragione positivista si ritiene come la sola cultura sufficiente, relegando tutte le altre realtà Dove la ragione positivista si ritiene come la sola cultura sufficiente, relegando tutte le altre realtà Dove la ragione positivista si ritiene come la sola cultura sufficiente, relegando tutte le altre realtà 
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culturali allo stato di sottoculture, essa riduce l’uomo, anzi, minaccia la culturali allo stato di sottoculture, essa riduce l’uomo, anzi, minaccia la culturali allo stato di sottoculture, essa riduce l’uomo, anzi, minaccia la culturali allo stato di sottoculture, essa riduce l’uomo, anzi, minaccia la sua umanità.sua umanità.sua umanità.sua umanità. Lo dico proprio in vista 
dell’Europa, in cui vasti ambienti cercano di riconoscere solo il positivismo come cultura comune e come 
fondamento comune per la formazione del diritto, riducendo tutte le altre convinzioni e gli altri valori della 
nostra cultura allo stato di una sottocultura. Con ciò si pone l’Europa, di fronte alle altre culture del mondo, in 
una condizione di mancanza di cultura e vengono suscitate, al contempo, correnti estremiste e radicali. La La La La 
ragione positivista, che si presentragione positivista, che si presentragione positivista, che si presentragione positivista, che si presenta in modo esclusivista e non è in grado di percepire qualcosa al di là di ciò che a in modo esclusivista e non è in grado di percepire qualcosa al di là di ciò che a in modo esclusivista e non è in grado di percepire qualcosa al di là di ciò che a in modo esclusivista e non è in grado di percepire qualcosa al di là di ciò che 
è funzionale, assomiglia agli edifici di cemento armato senza finestre, in cui ci diamo il clima e la luce da soli e è funzionale, assomiglia agli edifici di cemento armato senza finestre, in cui ci diamo il clima e la luce da soli e è funzionale, assomiglia agli edifici di cemento armato senza finestre, in cui ci diamo il clima e la luce da soli e è funzionale, assomiglia agli edifici di cemento armato senza finestre, in cui ci diamo il clima e la luce da soli e 
non vogliamo più ricevere ambedue le cose dal mondo vastonon vogliamo più ricevere ambedue le cose dal mondo vastonon vogliamo più ricevere ambedue le cose dal mondo vastonon vogliamo più ricevere ambedue le cose dal mondo vasto    di Dio. E tuttavia non possiamo illuderci che in tale di Dio. E tuttavia non possiamo illuderci che in tale di Dio. E tuttavia non possiamo illuderci che in tale di Dio. E tuttavia non possiamo illuderci che in tale 
mondo autocostruito attingiamo in segreto ugualmente alle “risorse” di Dio, che trasformiamo in prodotti nostri. mondo autocostruito attingiamo in segreto ugualmente alle “risorse” di Dio, che trasformiamo in prodotti nostri. mondo autocostruito attingiamo in segreto ugualmente alle “risorse” di Dio, che trasformiamo in prodotti nostri. mondo autocostruito attingiamo in segreto ugualmente alle “risorse” di Dio, che trasformiamo in prodotti nostri. 
Bisogna tornare a spalancare le finestre, dobbiamo vedere di nuovo la vastità del mondo,Bisogna tornare a spalancare le finestre, dobbiamo vedere di nuovo la vastità del mondo,Bisogna tornare a spalancare le finestre, dobbiamo vedere di nuovo la vastità del mondo,Bisogna tornare a spalancare le finestre, dobbiamo vedere di nuovo la vastità del mondo,    il cielo e la terra ed il cielo e la terra ed il cielo e la terra ed il cielo e la terra ed 
imparare ad usare tutto questo in modo giusto.imparare ad usare tutto questo in modo giusto.imparare ad usare tutto questo in modo giusto.imparare ad usare tutto questo in modo giusto.    

Ma come lo si realizza? Come troviamo l’ingresso nella vastità, nell’insieme? Come può la ragione ritrovare la 
sua grandezza senza scivolare nell’irrazionale? Come può la natura apparire nuovamente nella sua vera 
profondità, nelle sue esigenze e con le sue indicazioni? Richiamo alla memoria un processo della recente storia 
politica, nella speranza di non essere troppo frainteso né di suscitare troppe polemiche unilaterali. Direi che la 
comparsa del movimento ecologico nella politica tedesca a partire dagli anni Settanta, pur non avendo forse 
spalancato finestre, tuttavia è stata e rimane un grido che anela all’aria fresca, un grido che non si può ignorare 
né accantonare, perché vi si intravede troppa irrazionalità. Persone giovani si erano rese conto che nei nostri 
rapporti con la natura c’è qualcosa che non va; che la materia non è soltanto un materiale per il nostro fare, ma 
che la terra stessa porta in sé la propria dignità e noi dobbiamo seguire le sue indicazioni. È chiaro che qui non 
faccio propaganda per un determinato partito politico – nulla mi è più estraneo di questo. Quando nel nostro 
rapporto con la realtà c’è qualcosa che non va, allora dobbiamo tutti riflettere seriamente sull’insieme e tutti 
siamo rinviati alla questione circa i fondamenti della nostra stessa cultura. Mi sia concesso di soffermarmi 
ancora un momento su questo punto. L’importanza dell’ecologia è ormai indiscussa. Dobbiamo ascoltare il 
linguaggio della natura e rispondervi coerentemente. Vorrei però affrontare con forza un punto che – mi pare – 
venga trascurato oggi  come ieri: esiste anche un’ecologia dell’uomo. Anche l’uomo possiede una natura che deve Anche l’uomo possiede una natura che deve Anche l’uomo possiede una natura che deve Anche l’uomo possiede una natura che deve 
rispettare e che non può manipolare a piacere. L’uomo non rispettare e che non può manipolare a piacere. L’uomo non rispettare e che non può manipolare a piacere. L’uomo non rispettare e che non può manipolare a piacere. L’uomo non è soltanto una libertà che si crea da sé. L’uomo non è soltanto una libertà che si crea da sé. L’uomo non è soltanto una libertà che si crea da sé. L’uomo non è soltanto una libertà che si crea da sé. L’uomo non 
crea se stesso. Egli è spirito e volontà, ma è anche natura, e la sua volontà è giusta quando egli rispetta la crea se stesso. Egli è spirito e volontà, ma è anche natura, e la sua volontà è giusta quando egli rispetta la crea se stesso. Egli è spirito e volontà, ma è anche natura, e la sua volontà è giusta quando egli rispetta la crea se stesso. Egli è spirito e volontà, ma è anche natura, e la sua volontà è giusta quando egli rispetta la 
natura, la ascolta e quando accetta se stesso per quello che è, e che non si è creato da sé.natura, la ascolta e quando accetta se stesso per quello che è, e che non si è creato da sé.natura, la ascolta e quando accetta se stesso per quello che è, e che non si è creato da sé.natura, la ascolta e quando accetta se stesso per quello che è, e che non si è creato da sé.    Proprio così e soltanto Proprio così e soltanto Proprio così e soltanto Proprio così e soltanto 
così si realizza la vera libertà umana.così si realizza la vera libertà umana.così si realizza la vera libertà umana.così si realizza la vera libertà umana.    

Torniamo ai concetti fondamentali di natura e ragione da cui eravamo partiti. Il grande teorico del positivismo 
giuridico, Kelsen, all’età di 84 anni – nel 1965 – abbandonò il dualismo di essere e dover essere. (Mi consola il 
fatto che, evidentemente, a 84 anni si sia ancora in grado di pensare qualcosa di ragionevole.) Aveva detto prima 
che le norme possono derivare solo dalla volontà. Di conseguenza – aggiunge – la natura potrebbe racchiudere 
in sé delle norme solo se una volontà avesse messo in essa queste norme. Ciò, d’altra parte – dice – 
presupporrebbe un Dio creatore, la cui volontà si è inserita nella natura. “Discutere sulla verità di questa fede è 
una cosa assolutamente vana”, egli nota a proposito. Lo è veramente? – vorrei domandare. È veramente privo di 
senso riflettere se la ragione oggettiva che si manifesta nella natura non presupponga una Ragione creativa, un 
Creator Spiritus? 

A questo punto dovrebbe venirci in aiuto il patrimonio culturale dell’Europa. Sulla base della convinzione circa Sulla base della convinzione circa Sulla base della convinzione circa Sulla base della convinzione circa 
l’esistenza di un Dio creatore sono state sviluppate l’idea dei diritti umani, l’idea dell’uguaglianza di tutti gli l’esistenza di un Dio creatore sono state sviluppate l’idea dei diritti umani, l’idea dell’uguaglianza di tutti gli l’esistenza di un Dio creatore sono state sviluppate l’idea dei diritti umani, l’idea dell’uguaglianza di tutti gli l’esistenza di un Dio creatore sono state sviluppate l’idea dei diritti umani, l’idea dell’uguaglianza di tutti gli 
uomini davanti alla legge, la conoscenza dell’inviolabilità della dignità umauomini davanti alla legge, la conoscenza dell’inviolabilità della dignità umauomini davanti alla legge, la conoscenza dell’inviolabilità della dignità umauomini davanti alla legge, la conoscenza dell’inviolabilità della dignità umana in ogni singola persona e la na in ogni singola persona e la na in ogni singola persona e la na in ogni singola persona e la 
consapevolezza della responsabilità degli uomini per il loro agire. Queste conoscenze della ragione costituiscono consapevolezza della responsabilità degli uomini per il loro agire. Queste conoscenze della ragione costituiscono consapevolezza della responsabilità degli uomini per il loro agire. Queste conoscenze della ragione costituiscono consapevolezza della responsabilità degli uomini per il loro agire. Queste conoscenze della ragione costituiscono 
la nostra memoria culturale. Ignorarla o considerarla come mero passato sarebbe un’amputazione della nostra la nostra memoria culturale. Ignorarla o considerarla come mero passato sarebbe un’amputazione della nostra la nostra memoria culturale. Ignorarla o considerarla come mero passato sarebbe un’amputazione della nostra la nostra memoria culturale. Ignorarla o considerarla come mero passato sarebbe un’amputazione della nostra 
cucucucultura nel suo insieme e la priverebbe della sua interezza. La cultura dell’Europa è nata dall’incontro tra ltura nel suo insieme e la priverebbe della sua interezza. La cultura dell’Europa è nata dall’incontro tra ltura nel suo insieme e la priverebbe della sua interezza. La cultura dell’Europa è nata dall’incontro tra ltura nel suo insieme e la priverebbe della sua interezza. La cultura dell’Europa è nata dall’incontro tra 
Gerusalemme, Atene e Roma Gerusalemme, Atene e Roma Gerusalemme, Atene e Roma Gerusalemme, Atene e Roma ––––    dall’incontro tra la fede in Dio di Israele, la ragione filosofica dei Greci e il dall’incontro tra la fede in Dio di Israele, la ragione filosofica dei Greci e il dall’incontro tra la fede in Dio di Israele, la ragione filosofica dei Greci e il dall’incontro tra la fede in Dio di Israele, la ragione filosofica dei Greci e il 
pensiero giuridico di Roma. Questo trippensiero giuridico di Roma. Questo trippensiero giuridico di Roma. Questo trippensiero giuridico di Roma. Questo triplice incontro forma l’intima identità dell’Europa. Nella consapevolezza lice incontro forma l’intima identità dell’Europa. Nella consapevolezza lice incontro forma l’intima identità dell’Europa. Nella consapevolezza lice incontro forma l’intima identità dell’Europa. Nella consapevolezza 
della responsabilità dell’uomo davanti a Dio e nel riconoscimento della dignità inviolabile dell’uomo, di ogni della responsabilità dell’uomo davanti a Dio e nel riconoscimento della dignità inviolabile dell’uomo, di ogni della responsabilità dell’uomo davanti a Dio e nel riconoscimento della dignità inviolabile dell’uomo, di ogni della responsabilità dell’uomo davanti a Dio e nel riconoscimento della dignità inviolabile dell’uomo, di ogni 
uomo, questo incontro ha fissato dei criteri del diritto, difendere i quauomo, questo incontro ha fissato dei criteri del diritto, difendere i quauomo, questo incontro ha fissato dei criteri del diritto, difendere i quauomo, questo incontro ha fissato dei criteri del diritto, difendere i quali è nostro compito in questo momento li è nostro compito in questo momento li è nostro compito in questo momento li è nostro compito in questo momento 
storico.storico.storico.storico.    

Al giovane re Salomone, nell’ora dell’assunzione del potere, è stata concessa una sua richiesta. Che cosa sarebbe 
se a noi, legislatori di oggi, venisse concesso di avanzare una richiesta? Che cosa chiederemmo? Penso che anche 
oggi, in ultima analisi, non potremmo desiderare altro che un cuore docile – la capacità di distinguere il bene 
dal male e di stabilire così un vero diritto, di servire la giustizia e la pace. Vi ringrazio per la vostra attenzione.  



 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 


